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PRESENTAZIONE

Da quando don Arnaldo Pedrini si è accostato con l'impegno
dell'uomo di studio all'affascinante figura di S. Francesco di Sales,
in occasione della sua tesi di dottorato in Sacra Teologia alla Pon­
tificia Università Gregoriana, sembra che abbia fatto un proposi­
to: quello di approfondire la conoscenza deI suo Autore, come è
nelle buone abitudini di ogni studioso, e insieme quello di ricer­
care con passione ogni orma di vita e di dottrina, lasciata dal santo
Vescovo di Ginevra presso luoghi, persone e istituzioni diversi.

Sono a testimoniarlo, dopo la tesi e il relativo estratto edito per
il dottorato, una lunga serie di studi (oltre una ventina, di propor­
zioni disuguali) comparsi in pubblicazioni di vario genere, da quel­
le di più impegnata specializzazione (come" Le grandi scuole della
spiritualità cristiana» dell'Istituto Teresianum dei Padri Carmeli­
tani scalzi di Roma, e gli «Atti deI Congresso Pneumatologico in­
ternazionale » 1982) a quelle di pur sostenuta divulgazione, come
le principali riviste ecclesiastiche italiane ed estere. E chi leggerà
questo ricco e gustoso volumetto potrà aveme la prova, scorrendo
le fitte note bibliografiche che 10 impreziosiscono.

Anche Don Bosco era comparso nel lungo elenco, ma in una
forma che potrebbe dirsi parziale. Mancava ancora (ed era una la­
cuna da qualcuno notata) uno studio che affrontasse non solo di
scorcio i rapporti tra il Santo della dolcezza e dell' amore deI se­
colo XVI-XVII e Colui che più e meglio di ogni altro seppe presen­
tarlo in sé ai giovani deI secolo XIX. A detta lacuna viene incontro
don Pedrini con questa sua ultima - per ora - fatica: vera e lun­
ga fatica di amore.

Un rapido sguardo all'Indice offre già il campo e l'estensione
della ricerca, nelle due parti che la condensano (oltre le due ap­
pendici): S. Francesco di Sales nella vita e nel pensiero di Don Bo­
sco; S. Francesco di Sales di fronte a Don Bosco e nella tradizione
salesiana dei suai primi successori.

Molto più ricca e articolata natura!mente la prima di esse, oltrc
che la più lunga (le prime 126 pagine circa), appunto perché si ri-
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ferisce al Santo di Torino nella sua vita e nel prodigioso nascere e
maturare in intensità e in espansione della sua Opera; si leggono
con interesse tanti particolari, noti e mena noti, e non finiscono di
commuovere quelli che si riferiscono agli ultimi mesi e giorni di
sua vita terrena, riletti alla luce della misteriosa presenza dei suo
Santo protettore e modello.

La seconda parte, che abbraccia le successive pagine (127-172),
si presenta meno definita: risente forse di una certa legittima stan­
chezza; certo presta più il fianco a qualche critica 0 almeno a di­
scussione. dovute del resto e in gran parte alla circostanza che
l'Autore affronta una materia (specialmente quella su «S. Fran­
cesco di fronte a Don Bosco ») meritevole ancora di ricerche più
estese ed approfondite e anche di elaborazioni meno corrive e più
mature dal punto di vista storico e dottrinale. Bisogna dire pero
che né alla prima né alla seconda parte difetta la documentazione
a pié di pagina (oltre quella che compare al termine, nella Biblio­
grafia generale e speciale sull'argomento trattato); che anzi a qual­
cuno potrà apparire persino eccessiva e puntigliosa fino allo scru­
polo, quando non addirittura superflua. Altri invece la gradiranno,
per motivi sia obiettivi che personali di studio: come dei resta si
addice a lavori di un certo impegno e respiro.

Non resta che raccomandare la lettura di queste pagine, dentro
e anche fuori di casa nostra, a propria edificazione e a gloria dei
due grandi Santi, forgiatori e donatori al mondo e alla chiesa del
carisma della «salesianità », tanto attuale e benefica oggi.

Stefano Maggio

Roma
Università Pontificia Salcsiana
24 Gennaio 1983
Festa di S. Francesco di Sales
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PREMESSA

Salesiani di Don Bosco

Siamo Salesiani di Don Bosco. Un nome che ci qualifica, e ser­
ve a identificarci e, d'altra parte, a differenziarci da altri Religiosi.
Esistono infatti varie Congregazioni 0 Istituti, sorti pressappoco
quasi tutti entro l'arco dei secolo XIX, che si rifanno al nome 0 in­
tendono ispirarsi alla dottrina e spirituaIità di San Francesco di
Sales!

Anche Don Bosco ebbe questa intuizione; una vera, feIice idea.
Fu quindi sua precisa determinazione di volerci mettere, oltre che
sotto la protezione della Madonna, pure sotto quella dei Santo Ve­
scovo di Ginevra. Ne fanno espresso riferimento anche le nostre
Costituzioni rinnovate: «Don Bosco ha affidato la Società in modo
tutto speciale alla Vergine Immacolata, Ausiliatrice dei Cristiani, a
San Giuseppe e a San Francesco di Sales. Da Lui, Dottore della ca­
rità, prendiamo il nome di Salesiani» (art. 8).

Veramente per essere più precisi 0 più completi - e crediamo
qui di interpretare rettamente - bisognerebbe aggiungere che da
Lui prendiamo nome e spirito, come pare intenda suggerire un al­
tro articolo della Costituzioni: «II Salesiano (è) ispirato all'urna­
nesimo ottimista di San Francesco di Sales (...)>> (art. 47).

1 Riportiamo il nome di aleune tra le principali Famiglie religiose salesiane:
«Missionnaires», «Prêtres», «Oblats», «Filles de S. François de Sales » in Francia;
e in Italia: «Le Figlie di S. Francesco di Sales» Lugo di Romagna, « Le Salesie 0

Suore di S. Francesco di Sales» di Padova, « Le Suore SaIesiane dei 58. Cuori II di
Lecce, «Le Salesiane Oblate deI S. Cuore » di Tivoli, etc. Osserva il Padre Lajeunie
(t 1964), domenicano e grandestorico del Santo: «La plus célèbre de ces
fondations fut sans contredit celle des Salésiens de Saint Jean Bosco Il: LAJEUNIE

E-J., Saint François de Sales. L'homme, la pensée, l'action, voL II, Ed. Guy Victor,
Paris 1966, pp. 464-465.
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Un nome caro a tutti

Il nome è già tutto un programma: rivela tutta quella genero­
sità di opere e quella dolcezza di modi che sono le caratteristiche
dei santo Dottore dell'Amore.

In questo senso - e quindi intenzionalmente - Don Bosco
voile rivolgersi ed ispirarsi a Lui;' si direbbe che non trovô di me­
glio: un felice e indovinato orientamento. Il nome dei Salesio - e
per conseguenza e connessione l'appellativo di salesiano - per il
Fondatore certamente conteneva 0 voleva esprimere moltissime
cose. Non dovrebbe essere motivo di meraviglia pertanto sapere
che 10 stesso Don Bosco era solito chiamare i Salesiani «Figli di S.
Francesco di Sales», per lettera generalmente," ma pure cosi nel
suo amabile conversare. Pare che il Santo avesse appresa questa
definizione per suggerimento stesso celeste attraverso le sue fre­
quenti «visioni », almeno come è data desumerne conferma da
uno degli ultimi suoi sogni fatti.'

Salesiano: «un nome caro a tutti»,' seconda una sua bella in­
terpretazione. Un nome che avrebbe perciô incontrato il favore di
ognuno, sempre e in ogni circostanza, nel mondo intero. E bisogna
riconoscere che i tempi e gli avvenimenti gli diedero pienamente
ragione. Le vicende umane e i favori celesti, lungo il corso di intere
generazioni, non hanno fatto che confermare la sua espressione e
la sua mirabile preveggenza.

Don Bosco cosi di proposito intese chiamarci: una scelta che
dovrà rivelarsi nel prosieguo degli anni e degli avvenimenti della
sua vita ognor più cosciente. Un nome inoltre caro e simpatico.
Don Albera scriverà, opportunamente, a suo tempo:

~ Si veda la trattazionc di FAVINI G., Nella luce di San Francesco di Sales», in
Alle fonti della vila salesiana, SEI, Torino 1964, pp. 231-243.

3 Cfr Epistolario di San Giovanni Bosco (a cura di CERIA E.), SEI, Torino 1955,
VoL J, p.473: voL II, p.349.

4 Ne! sogno che prefigura la futura missione dei Salesiani in particolare nei
riguardi della devozione all'Eucaristia (a. 1887) COS! sarebbe stato espresso: «Piace
a Dio e alla Beata Vergîne Maria che i Figli di S. Francesco di Sales vadano ad
aprire una casa a Liegi in oncre del Santissimo Sacramento): M.B. XVIII, p. 438;
dr. inoltre M.B. XVII, p. 301.

, Cfr M.R XIII, p. 287.
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« A tutti tornerà utile il sentirsi chiamare col nome di Salesiani.
che in sé racchiude un grandioso programma, e il più efficace ec­
citamento a calcare le orme di quel Grande, che ci gloriamo d'aver
avuto a Padre e Fondatore ».

( [...] Parlando di dolcezza potremo noi dimenticare il titolo di
Salesiani che abbiamo la fortuna di portare? Questo nome ormai
conosciuto in ogni parte del mondo e circondato da tanta simpa­
tia, ci ricorda come il Venerabile nostro Padre e Fondatore, non
senza ragione, abbia scelto S. Francesco di Sales corne protettore
della Società che doveva iniziare. Profondo conoscitore della na­
tura umana, egli comprese fin dal principio che in quei tempi per
far del bene era necessario trovar la via dei cuori. Studio quindi
con particolare impegno cd amore le opere e gli esempi di quel
maestro e modello della mansuetudine, e si sforzo di seguime gli
esernpi »."

Siamo quindi Salesiani di Don Bosco,' cioé dei Religiosi di vita
attiva e insieme contemplativa come ci ha voluti Lui: modellan­
dosi e quindi modellandoci sul suo caro Patrono. Il primo ed au­
tentico salesiano perciô - al dire di Don Caviglia - è proprio Don
Bosco stesso. Al santo Vescovo di Ginevra si è direttamente rivolto
e costantemente ispirato, quanta alla pratica di una vita apostolica
e alla dolcezza della sua dottrina. Rifacendoci a voce autorevole
potremmo ritenere e cosi conchiudere:

«( [ ... ] Noi, che da lui dobbiamo non solo prendere il nome, ma
alu-esi 10 spirite, abbiamo il dovere di precedere gli altri nel cele­
brarlo degnamente. La Provvidenza ebbe certo un fine speciale
nel disporre che la nostra Congregazione si Dominasse da lui, an­
ziché dal sua Fondatore; anzi possiamo pensare che dietro qual­
che illustrazione celeste Don Bosco abbia scelto come Patrono
dell'Opera sua questo Santo, e dato ai suoi figli il nome di Salesia-

6 ALBERA P., Lett. Circ., Torino 1965, p.213; e p.315.
7 Lo stesso appcllativo « Salesiano . richiama immediatamente la persona del

Santo Fondatore: 10 si puô arguire anche da un fatto e da una valutazione, che
proviene da insigne personaggio, grande benefattore di D. Bosco e den'opera sua.
Un giorno essendo statu prescntato a Papa Pio IX don Angelo Sala Il È un
salesiano », prontarnente il pontefice esclamava a commenta: «Ah, sictc di Don
Boscot »; cfr M.B. X, p.1189.
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ni, henché egli non ne abbia mai fatto parola nei suoi discorsi e
neppure nelle sue Memorie »."

Più un'ispirazione che una dipendenza

Don Bosco certamente fu un grande devoto, un profondo am­
miratore deI Santo della dolcezea: di questa dote 0 caratteristica ­
come taluno ha osato esprimersi - fu addirittura santamente os­
sessionato fin dagli anni della sua formazione ecclesiastica e sa­
cerdotale. Fu pure un conoscitore discreto degli scritti di S. Fran­
cesco di Sales, delle opere principali 0 capolavori, la Filotea e il
Teotimo. Ne lesse sicuramente la vita, quella ristampata in quel
tempo e che andava per la maggiore.'

Qui sorge per noi il problerna: sapere come e quanta Don Bo­
sco sia stato originale nella creazione della sua opera; scoprire an­
cora quello che - sempre in maniera deI tutto personale - ha sa­
puto prendere 0 interpretare nello spirito deI Santo, scelto e pro­
pasto come Patrono e modello. Si potrebbe parlare - a seconda
delle prospettive e delle varie opinioni - 0 di una certa quaI di­
pendenza 0 di una singolare ispirazione. Comunque si rischiereb­
be di esagerare - nell'una e nell'altra tendenza - se si volesse
pervenire alla convinzione di una stretta derivazione dottrinale 0

di un semplice e casuale orientamento. Ne! caso, e brevemente,
certo più ispirarione che dipendenzal

A nostro avviso, Don Bosco non si è limitato soltanto a pren­
dere a prestito il nome di S. Francesco di Sales quasi per pura con­
venienza 0 rituale etichetta, come d'altra parte non ha inteso affat­
to vincolarsi alla sua spiritualità 0 quanta meno alla sua dottrina.
Non ha desunto di lllinee programmatiche per la vita religiosa 0

ascetica: dalle Opere deI Salesio - noi riteniamo - egli ha colto
l'essenziale. Gli è bastata un'idea, quasi indicazione di massima. In

8 ALBERA P., Lett. Circ., etc. p. 552 (il corsivo è nostro): lettera del 1922, in
occasione deI terzo centenario della morte di San Francesco di Sales.

9 Probabilmente si tratta della vita scritta dal Cano Pier Giacinto GalIizia, che
compare tra i libri della « biblioteca erudita» di D. Bosco: cfr STELLA P., Don Bosco
nella storia della religiosità cattolica, vol. I. PAS-Verlag, Roma 1968, p.240.
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una parola: si è rivolto a lui, appellandosi al sua pensiero con ge­
nialità di intuito. Una specie di ispirazione gli ha fatto cogliere nel­
l'Amore, quale categoria sublime e di fonde," la validità di un
messaggio pastorale ed educativo, in cui non mancô di imprimere
il marchio della sua personalità. L'ha fatto suo - sia pur in deri­
vazione - con quella percezione chiara di vedute e con quella
concretezza d'attuazione, che gli erano connaturali. Evidentemen­
te tutto questo in vista della novità deI sua apostolato tra i giovani.
Ne ha colto 10 spirito e ne ha creato una spiritualità. Infatti:

(c noi possiamo dire che 10 spirito di Don Bosco è la spirito di S.
Francesco di Sales, ma che la spiritualità di Don Bosco non è la
medesima di quella del Vescovo di Ginevra. La spiritualità di Don
Bosco è una spiritualità nuova, la quale, ancorché appartenga alla
scuola salesiana, ha pertanto delle caratteristiche specifiche che le
accreditano il diritto di essere considerata a parte ).11

Il grande educatore dei giovani si è quindi appellato ad un
ideale che potesse servire per l'azione apostolica e in special modo
per l'attuazione deI suo progetto educativo. Lo ha sentito, per que­
sto, congeniale. A servizio e in mezzo ai giovani, considerati quale
ceto preferenziale, si propose il Salesio modello nella pratica della
dolcezza e della carità; vi scoperse come qualcosa di caro e di pre­
zioso quanta all'insegnamento e al metodo da applicare. ültre­
modo debitore in tal senso, voile essergli devoto e riconoscente
per tutta la vita. L'erezione dell'Oratorio prima e poi della Congre­
gazione col nome di S. Francesco di Sales non fu altro che la piena
ed adeguata risposta: significativa nel gesto, concreta nel modo.
Gli dedicè e gli eresse inoltre un monumento vivente che ne richia­
masse il nome e ne rivivesse 10 spirito. Il complesso di questi fatti

10 Il Lemaire, uno dei più sicuri interpreti del pensiero e della spiritualità deI
Santo, afferma: dl Vescovo di Ginevra è forse il primo a stabilire tutta
un'architettura della vita spirituale a partire dall'amore (...). Nessuna spiritualità
prima di lui è stata COS! fortemente costituita nell'idea-forza dell'Amore. Più
esattamente cio che veramente è proprio di S. Francesco di Sales èche egli fa
dell'amore il principio, il mezzo e il fine della perfezione»: LEMAIRE H., S. François
de Sales docteur de la confiance et de la paix, Ed. Beauchesne, Paris 1963, p. 175.

11 VALENTINI E., Saint François de Sales et Dom Bosco, in Mémoires et
documents publiés par l'Académie salésienne, t. 69 (1965), p. 30.
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si dovrà ritenere come una scelta ben premeditata e appropriata,
nonostante che aleune situazioni esterne non apparissero dei tutto
a favore; anzi tali da sembrare in aperto contrasto su dcterminati
punti, come sarà dato modo di avvertire e di segnalare.

Eppure nei due uomini di Dio ci fu mirabile convergenza di
ideali, identità di intenti. Si sarebbe detto un gemellaggio spiritua­
le, verificatosi a distanza di tanti anni, più di due secoli!

Varie divergenze, ma unico 10 spirito

Più di duecento anni è il tempo che intercorre tra Don Bosco e
S. Francesco di Sales: uno viene a trovarsi nel periodo della Con­
troriforma a cavallo dei secoli XVI e XVII, l'altro invece in pieno
secolo XIX. Quindi due epoche diverse, due differenti età per con­
suetudini socio-culturaIi: ciascuno a sua modo ha svolto la sua
opera, ha vissuto la propria esperienza in una singolare chiamata
di Dio. Due uomini figli dei loro tempo, e naturalmente con le ca­
ratteristiche peculiari tratte dall'humus nativo della propria gente
e dei proprio ceppo familiare.

Forti e riIevanti le divergenze. Nobile il casato di Francesco di
Sales; modesto, povero anzi l'ambiente che accolse Giovannino
Bosco. Una certa agiatezza dei vivere per il primo; una tremenda
ristrettezza di mezzi di sussistenza per il secondo. Ed ancora pos­
sibilità di istruzione e di frequenza a centri di studio e cultura da
una parte, dall'altra invece mancanza, di più negazione dei mi­
nimo indispensabile; persino ostilità sorda e d'ogni genere nel­
l'ambito stesso della famiglia al proseguimento degli studio

La stessa condizione sociale, anche in un domani - quasi per
necessità di cose - Ii porrà ancora in netta antitesi. Apparirà il Sa­
lesio nella sua stessa attività apostolica l'uomo nobile, rivestito per
di più dell'onore episcopale. Don Bosco invece continuerà ad es­
sere il semplice prete dell'Oratorio, con la tonaca dimessa, ma che
si prefiggerà di interessarsi, in modo esclusivo, dei giovani poveri
ed abbandonati.

Francesco di Sales è incline per natura ed ancora più per con­
dizione di vita, al portamento dignitoso, all' eleganza dei vestire,
non fosse altro che per il benessere che 10 circonda e che gli assi-
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cura, senza sforzi, un sereno tenore di esistenza. A Don Bosco, per
contrario, è toccato in sorte di dover vivere in condizioni disagiate
e per più tempo; sottoposto inoltre ad un tirocinio di esperienze
penose, talora in contrasto - per malintesi - con persone degli
stessi ambienti ecciesiastici. Il vescovo di Ginevra avvertirà un do­
mani, per quella convivenza continuata con una società dal tono
agiato, una specie di predisposizione ad aver contatto coi grandi 0

con il ceto nobile e colto; pronto a trattare con animo sereno e di­
sinvolto con tutte le persone, donne comprese. Il prete di Valdoc­
co, d'altra parte, apparirà piuttosto timido e riguardato, quasi in­
deciso ad uscire dalla cerchia di conoscenze, rifuggendo dal voler­
si interessare degii affari esterni e civili, riguardanti in particolare
la politica, se non trascinato aviva forza dalle necessità contingen­
ti. Un senso di innata ritrosia e di pudore poi 10 sospingerà a voler
rifiutare cariche onorifiche 0 di occuparsi di ragazze 0 delle stesse
persone adulte, di diverso sesso. Del resta nell' ambito della sua fa­
miglia non aveva mai visto un volto di donna, se non quello della
propria madre. Sembrerà peraltro farsi violenza ogni volta che,
stretto dalla necessità, dovrà salire le scale di famiglie nobili per
avvicinare benefattrici 0 pie matrone. Per questo volutamente
amerà restare nell'ombra, non appena il bisogno 0 la notorietà l'a­
vessera a lasciare in pace.

Moltissime pagine delle biografie dei due Santi mettono in luce
questi lati quasi di contrasto, questi modi differenti di affrontare e
risolvere i vari problemi, inerenti alla propria condizione 0 attività
apostolica.

Ma al di là di queste ed altre divergenze, dovute soprattutto a
contrapposti condizionamenti ambientali, quindi a fattori esterni,
molte e spiccate sono le note in comune; non poche le affinità spi­
rituali: alcune poi senza dubbio veramente caratteristiche, ammi­
rabili, degne di essere rilevate.

La natura e la grazia pare si siano date bellamente convegno
nel cuore e nella mente dell'uno e dell'altro per favorirli 0 conce­
dere, nel modo più completo ed armonico, quanta di meglio si po­
tesse desiderare. Bella presenza di aspetto e destrezza di mernbra,
soprattutto nobiltà di sentimenti e finezza di animo; purezza di
costumi, congiunte mirabilmente ad una ben contemperata esu­
beranza di giovialità. In entrambi carattere forte, anzi tempera-
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mento a volte pronto, non privo di certe angolosità, e facilmente
soggetto a tendenze colleriche; ma parimenti con l'andar dei tem­
po, padronanza di nervi e di riflessi, prontezza di volontà nel do­
minare ogni impeto improvviso 0 moto inconsueto. A complemen­
to di tutto poi una vera ricchezza di inteIIigenza, una fertiIità di ge­
niali e belle trovate, una prodigiosa forza di memoria nell'appren­
dimento degli studi umanistici e ecclesiali.

Il sorprendente corredo di virtù e di pregi ha fatto dei primo il
più cortese dei Santi, e dei secondo il simpatico amico e patrono dei
giovani. In S. Francesco di Sales si contempla il radidicarsi di un
umanesimo devoto e ottimista che rende tutto dolce ed accoglien­
te; in D. Bosco il rifulgere di una serenità di sapore evangelico che
veramente conquide i cuori e Ii dispone a nobili ideali. In sintesi,
dei primo questo il ritratto colto quasi dal vivo da parte dei suoi
contemporanei e in particolare espresso in forma di testimonianza
dagii arnici stessi, tra il cIero: "Francesco di Sales è vissuto fra noi,
e noi abbiamo visto in lui brillare tutte le virtù... E' un fratello no­
stro, che abbiamo visto eccellere in pietà, dolcezza e santità... Solo
ad udirlo ci si sentiva tosto infiammati di amore divino, e bastava
soltanto vederio per sentirsi spinti alla pratica della virtù»."

E per quanto riguarda il secondo, sempre in riferimento aIle
Costituzioni salesiane, ancor oggi ognuno di noi «amrnira in lui
uno splendido accordo di natura e di grazia; profondamente
uomo ricco delle virtù della sua gente, egli era aperto aIle reaItà
terrestri; profondamente uomo di Dio ricolmo dei doni dello Spi­
rito Santo viveva come se vedesse l'Invisibile »: Cost. art. 49.

Probabilmente potranno esser state queste tipiche coincidenze
o affinità spirituali a stabilire le ragioni di fondo per la decisiva
sceita di un santo Protettore da parte di Don Bosco. Egii rivolgen­
dosi al Salesio, all'ammirabile Dottore dell'Amore, non esiterà a
chiamare i suoi figli con quell'appellativo di «Salesiani », da Lui
derivato.

Nel santo Vescovo di Ginevra Don Bosco contemplerà soprat­
tutto 10 zelo instancabile nella sua azione pastorale. Vedeva infatti
in Lui un modello da imitare nel modo e nelle capacità di eserci-

12 Citato da LAJEUNIE E-J., La spiritualità di S. Francesco di Sales, LDC
Leumann, Tcrino 1967, p. 152.
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tare una specifica missione di bene: con la pratica cioé della dol­
cezza e della mansuetudine. Di questa generosa tensione nel do­
narsi tutto a tutti, espressa nel tipico motto «Da mihi animas», l'i­
spirazione dalla carità sarà il movente essenziale. Quindi in quello
che vorremmo chiamare il piano operativo l'affinità viva e vitale
tra i due Santi, in senso globale, è certamente più pratica e concre­
ta che non legata ad elementi dottrinaIi, desunti cioé dalle Opere
dei Salesio.

La reinterpretazione della salesianità fatta da Don Bosco com­
porta allora uno stile tutto suo, tutta una congeniale adattabilità,
particolarmente per quanta riguarda l'attuazione dei Sistema pre­
ventivo. In tale senso si potrebbe intendere e accettare l'assioma:
salesianità, carisma di Don Bosco." Si avrà modo nello svolgimen­
to della nostra ricerca di poter confermare queste asserzioni nel
modo più dettagliato e sicuro. Comunque fin d' ora ci pare esservi
quel tanto che basti per riscontrare nell'amabile Patrono e nel dol­
cissimo Padre e Fondatore la felice contemperanza dell'umano e
dei divino. In tutto una stupenda e perfetta sintonia: due uomini,
due Santi, ma un unico ideale, quello della ricerca e della santifi­
cazione delle anime, unicamente a gloria di Dio!"

Scopo e metodo

L'intento che ci proponiamo con il presente libretto è quello di
vedere innanzitutto di quale entità e in quale misura si possa no­
tare la presenza di S. Francesco di Sales nella vila di Don Bosco.
Facendo precedere una breve disamina, in visione panoramica,
sul periodo storico dei primo '800 vorremmo poter riscontrare

13 Cfr la nostra ricerca: La salesianità, carisma di Don Bosco, in La Nuova
Rivista di Ascetica e mistica 2 (1977) 15-28.

14 c, Mirabili le vie di Dio! A tre secoli di distanza, un umile figlio del popolo
raccoglieva la fiaccola di un fiore dell'aristocrazia e ne faceva la fiamma della sua
vita. Lü spirito deI Vangelo non conosce distinzioni di classe, E dovc spira, opera le
stesse meraviglie. Don Bosco, come San Francesco di Sales, a servizio delle anime,
con prcdilezione per gli umili, per i poveri. Come San Francesco di Sales, ad
educare generazioni alla vera pietà ed allo spirito dell'apostolato »: FAVINI G., Alle
fonti della vita salesiana, etc. p. 240.
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quale conoscenza si avesse del santo Savoiardo, in partico1are nel
territorio del Piemonte; e quindi in una trattazione più circostan­
ziata precisare il posta che occupa nella stessa attività, svolta da
Don Bosco, a favore dei giovani. Ricercare ancora quanta spazio il
Santo gli abbia riservato per cio che concerne la devozione e l'i­
mitazione; ed anche - ma certo in maniera più ridotta - quanta
spetti alla conoscenza e all'approfondimento dello stesso aspetto
dottrinale.

Potrà essere questo da parte nostra un discreto approccio al
mondo salesiano per cogliere meglio cio che siriferisce alla spiri­
tualità della nostra stessa missione; quindi in una dimensione più
precisamente pratica, constatare in modo eminente quanta noi
Salesiani siamo debitori a Francesco di Sales. In una parola pre­
sumiamo di poter riuscire con più facilità a individuare quelle
note specifiche per cui non solo possiamo chiamarci Salesiani, ma
ancora «autentici Salesiani»: divenire in definitiva migliori Sale­
siani nell'intento auspicato dal Fondatore.

Ci siamo particolarmente dedicati a questa ricerca, anche per­
ché sembra non sussistere tuttora uno studio del genere, cos! spe-,
cificamente inteso. Non che si presuma di pervenire a qualcosa di
eccezionale 0 di estremamente scientifico; ma soltanto coordinare
i fatti, gli avvenirnenti, già noti del resta nella maggior parte, e il­
luminarli il più che sia possibile con la luce della stessa spiritualità
e tradizione salesiana. In questo senso soltanto il nostro libretto si
puè dire una novità; che peraltro non intende avere il pregio del­
l'assolutezza 0 della perfezione, ma, nel casa, un avvio pratico alla
conoscenza del problema circa l'ispirazione salesiana.

Per procedere con maggior sicurezza nel nostro carnmino, ci
siamo avvalsi dell'aiuto e deI consiglio di alcuni esperti; in parti­
colare abbiamo interpellato persane versate in «salesianità », che
potessero ritoccare e quindi precisare, ravvalorare van concetti
espressi nella prima stesura del nostro lavoro. Pertanto da queste
pagine - nell'affidare il nostro lavoro aIle stampe - intendiamo
rivolgere un sentito grazie in particolare ai confratelli D. Joseph
Aubry e a D. Stefano Maggio: al primo, per averci suggerito, già a
suo tempo, preziose indicazioni e necessari emendamenti; e al se­
condo, per aver affrontato la non lieve fatica della correzione delle
bozze e per aver accettato benevolmente l'incarico di fare la pre­
sentazione al volumetto.
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Fonti

Alla ricerca personale di archivio si sono aggiunte pure consul­
tazioni di varie monografie, che hanno già segnalato in parte il
problema, quanta cioé al reciproco rapporta tra Francesco di Sa­
les e Don Bosco.

Ci siamo serviti evidentemente della letteratura salesiana a no­
stra disposizione, che è del resta COS! abbondante e sicura. Ci sia­
mo mossi su un terreno concreto quindi: le Ponti, cui abbiamo at­
tinto direttamente e costantemente, sono anzitutto gli scritti au­
tobiografici e biografici di Don Bosco.

Abbiamo fatto riferimento infatti a:

- Bosco G., Memorie dell'Oratorio di San Francesco di Sales
dal 1815 al 1855 (a cura di Ceria E.) Torino SEI 1946, p. 260;

- EPISTOLARIO di San Giovanni Bosco (a cura di Ceria E.) 4
vol. Torino SEI 1955-1959, p. 624+556+671+647;

- DON Bosco, Opere edite. Ristampa anastatica. P Serie: libri
e opuscoli, 37 Vol. Roma LAS 1976-1977;

- Memorie biografiche di San Giovanni Bosco, 19 Vol. (l-IX D.
G.B. Lemoyne), X (D. A. Amadei): XI-XIX (D. E. Ceria) S. Benigno
Canavese - Torino SEI 1898-1939.

Quanta aIle Memorie deIl'Oratorio sappiamo che esse risalgo­
no, per stesura, pressoché agli inizi dell'ultimo decennio della vita
del Santo (1875-1877): sono quindi una documentazione preziosa
del pensiero di Don Bosco, espresso pure «vivae vocis oraculo »:
quanta aIle Memorie biografiche, esse costituiscono la colossale
miniera di notizie e di documenti circa la sviluppo della Società di
S. Francesco di Sales e la vita del Fondatore che provengono dalla
prima tradizione salesiana. Da ultimo siamo ricorsi pure aIle Cir­
colari dei primi Successori di Don Bosco, cioé Don Rua Michele,
Don Albera Paolo, Don Rinaldi Filippo: scritti che furono dettati
in occasione dei centenari del santo Patrono. Sono stati tenuti pre­
senti anche gli scritti monografici, apparsi in questi ultirni anni,
seppure riportati ovviamente in maniera parziale, come potrà ap­
parire di volta in volta dai riferimenti in calce al testo.

Una breve rassegna bibliografica sulla specifico argomento
completa questa panoramica di accertamento e di ricerca: vedi in
fondo al presente testa.

21



Abbreviazioni

ACS ~ Atti del (Capitolo) Consiglio Superiore

ASC = Archivio Salesiano Centrale: Casa generalizia dei Salesiani - Roma

BS ~ Bollettino Salesiano

Epist. = Epistolario di San Giovanni Bosco
Lett. Circ. ~ Lettere Circolari (di D. Rua, D. Albera. D. Rinaldi)

MB = Memmie Biografiche di S. Giovanni Bosco

MO = Memmie dell'Oratorio di S. Francesco di Sales
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r PARTE

SAN FRANCESCO DI SALES
NELLA VITA E NEL PENSIERO

DI DON BOSCO



CAPITOLO 1

S. FRANCESCO DI SALES IN PIEMONTE
ALL'INIZIO DELL'800

Gli avvenimenti alla Ince della Provvidenza

Nelleggere la vita dei due uomini di Dio sernbra, in eerto quai
modo, che essi si richiamino l'un l'altro, e che sussista tra lora
quasi una forma di complementarità.

Nel singolare e pravvidenziale disegno di Dio già era predispo­
sto il lora ideale incontro: mirabilmente preordinate questa affi­
nità spirituale, questa consonanza di intenti, questa rispondenza
di messaggio. Saranno concorse senza dubbio situazioni esterne,
diciamo pure momenti occasionali a predisporre il terreno, ma
al di là di tutte queste incidenze umane spazio-temporali, non pos­
sono non sussistere degli elementi destinati a prevalere per il lora
apporto soprannaturale. Il soprannaturale infatti - nel calarsi
concreto e nel suo intervento storico - si è sempre valso anche
dcll'umano, dei contingente per iniziare 0 completare l'opera di
Dio.

Pare ormai assodato - quindi opinione condivisa da mo1ti ­
non esser stata eerto una scelta a casa quella che D. Bosco feee nel
volgersi e nell'Ispirarsi al Salesio. Sono convincenti in proposito,
almeno ci sembrano tali queste affermazioni:

« Certe deliberazioni cd avvenimenti umani, considerati in se
stessi, sembrano senza importanza speciale; ma se li guardiamo
alla luce della Provvidenza divina, ci appaiono bellamente e sa­
pientemente coordinati al compimento dei disegni di Dio nel go­
verno dell'umanità. Don Bosco, non sappiamo se per suggerimen­
to altrui 0 per altre circostanze occasionali, scelse San Francesco
di Sales a Patrono dell'Opera sua... A tutta prima queste case, al
pari di tante altre che sono registrate quasi a casa nella vita di Don
Bosco, non offrono nulla di straordinario, ma considerandole nel-

25



la luce della Provvidenza, ci fanno apparire la missione di Don Bo­
sco ai nostri giomi come un ritlesso, 0 meglio come la continuazio­
ne di quella iniziata tre secoli or sono da1 Salesio ».'

Comunque è proprio su quei momenti occasionali 0 situazioni
di tempo e di ambiente, nelloro effettivo e rilevante influsso, che
in una prima visione di accertamento desideriamo soffermarci e
portare la nostra attenzione, per giungere poi a mète più deter­
minate e certamente più significative. Ci riferiamo in parte alla
storia e alla vita cristiana dei Piemonte e quindi alla religiosità cat­
tolica dell'ambiente.inel quale appunto toccè a Don Bosco di do­
ver vivere ed operare."

1. Un Santo connazionale

Francesco di Sales, nato nel 1567 a Thorens presso ad Annecy
nella Savoia, non nascose mai il suo giustificato orgoglio di provin­
cia e di provenienza. Soleva infatti amabilmente dire, ma con tutta
franchezza: ,,10 al pari di tutti i miei sono veramente Savoiardo, e
non saprei esser altrimenti »."

Quindi, di nazionalità, né francese né italiano, ma appartenen­
te alla terra di Savoia, uno degli Stati Sardi. Infatti nonostante tut­
te le pressioni fatte alla corte di Parigi (1602) perché restasse colà a
ricoprire la più alta carica ecclesiastica, ed ancora nonostante la

1 ALBERA P., Lett. Circ., etc. pp. 552-553.
2 Si veda - per un più ampio spazio di visuale e di accertamento - l'opera di

STELLA P., Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, 1 Vol. ~ Vita ed opere; II
Vol. - Mentalità religiosa e spirituale, PAS-Verlag, Roma 1968-69, pp. 301+585.

Indichiamo alcune biografie del Santo tra le più importanti: a livello
impegnato: LAJEUNIE E-J., Saint François de Sales. L 'homme, la pensée, l'action,
2 Vol., Ed. Guy Victor, Paris 1966, pp. 532-485. TROCHU F., François de Sales, 2 VoL,
Ed. Vitte Lyon-Paris 1955, pp. 716-783. A livello divulgativo: RAVIER A., San
Francesco di Sales, Ed. LDC Leumann-Torino 1967, pp. 115; L'ARca A., Il più
cortese dei Santi. S. Francesco di Sales presenta la spiritualità de! Concilio, Ed.
Cooperatori Salesiani, Roma 1968, pp. 279; PAPASOGLI G., Come piace a Dio, S.
Francesco di Sales e la sua «grande Figlia», Ed. Città Nuova, Roma 19822

, pp. 573.
3 CURATü DI S. SULPIZIO, Vita di S. Francesco di Sales, VoL III, Ed. Marietti,

1905, p.74.
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sua lunga permanenza in Italia per i suoi studi a Padova e poi a
Torino per affari di stato presso la corte dei Duca Carlo Emanuele
10, Francesco di Sales si riscoprirà sempre « savoiardo », Sarà per­
ciô di ritomo con rinnovato senso di nostalgia alla sua cara patria,
ad Annecy, soprattutto al nido religioso, oramai divenuto - dal
1610 - culla della sua diletta Vîsitazione. D'altra parte non biso­
gnerà climenticare quanta il Santo sentisse in animo di dover es­
sere debitore all'arte e alla cultura italiana, assimilata in tante oc­
casioni e visite alle varie città d'Italia.'

Se Padova fu la sede della sua formazione intellettuale per 10
studio dei diritto nella sede universitaria, Torino fu per la verità la
città dei cuore: una seconda patria. Residenza dei Duchi di Savoia
(verso i quali egli portava quel rispetto che è proprio di gentiluo­
mo più che di un suddito di corte), la città regale divenne mèta di
frequenti visite: visite di dovere e di relazioni diplomatiche; visite
ancora di convenienza e di arnicizia." Amico infatti dello stesso
Duca Carlo Emanuele, figlio di Emanuele Filiberto, era veramente
apprezzato e atteso a corte. Per il suo zelo dimostrato nella diffi­
cile missione dei Chiablese (1594-1598), il sovrano giustamente e
non senza una certa aria di compiaciuto orgoglio, soleva ritenerlo
e presentarlo agli altri come "il San Carlo Borromeo dei suoi
Stati»."

Di lui come ospite ed apostolo, soprattutto come scrittore, era
ancor vivo il ricordo in parecchie città dei Piemonte. A Novara e a
Vercelli sosterà, sia pur brevemente, presso l'altare e le sacre spo­
glie di S. Bernardo da Mentone (suo concittadino di Chambéry) e
dei Beato Amedeo IX di Savoia," di cui avrebbe desiderato arden­
temente che si estendesse il culto oltre il territorio dei Vercellese e

1 Ne fa accenno il Colliard nei suoi accurati interventi di analisi storica: Studi e
ricerche su S. François de Sales, Ed. Univ. Verona 1970; e Intorno al soggiomo
romano di Francesco di Sales, in Yeritiche di Trento (1976). Sarebbe interessante
prospettare una panoramica storico-culturale circa le varie città Italiane, che
furono luogo di residenza 0 soltanto di passaggio da parte di Francesco di Sales.

fi Cfr PEDRINI A., San Francesco di Sales e la città di Torino, in Palestra de! Clero
58 (1979) 673-687.

6 Cfr CASTELLAN H-W., Arcobaleno di una vita. S. Giovanna Francesca Frémyot
de Chantal, Benevento 1975, p. 32.

7 TROCHU F., Saint François de Sales, Vol. II, etc., pp. 553-554.
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deI Piemonte. La cittadina di Chieri si glorierà di averlo avuto illu­
stre ospite per un certo tempo presso il monastero di S. Marghe­
rita delle Domenicane (1622): le buone monache conservano tut­
tora, oltre vari oggetti usati dal Santo, le Memorie di alcuni trat­
tenimenti 0 discorsi tenuti da Lui e poi conservati ed adibiti per
loro uso spirituale."

A Carmagnola e a Saluezo un motivo di calda amicizia ve 10
conduceva: l'incontro col Beato Giovenale Ancina, preconizzato
vescovo nello stesso tempo come Francesco, verrà ricordato nella
storia e in un dipinto nella cattedrale della città.' Non si dovrà di­
mentic are pure quella sosta di devozione al Santuario mariano di
Vicoforte presso Mondovi (1603), dove il Santo lascerà in pio e de­
vota omaggio il suo bastone di pellegrino; ed infine sosta di obbli­
go e di dovere a Pinerolo (1622) per presiedere al Capitolo dei Ci­
stercensi, e cio per ordine di Papa Gregorio XV.'"

Ma forse uno dei luoghi più cari e prediletti per il Santo in terra
di Piemonte fu senza dubbio il sacello 0 cappella privata della S.
Sindone," unitamente al Santuario della Consolata, officiato al-

RUna Ielicc coincidenza viene rilevata da D. Barberis: ff Ora il monastero in
cui abitô S. Francesco di Sales venne in massima parte distrutto cd adibito ad usa
profana...; la foresteria clave stette S. Francesco di Sales venne affidata ai Salesiani
di D. Bosco, che ne officiavano la chiesa e vi apersero e vi mantengono un Istituto
con un fiorente Oratorio festivo »: citato da VALENTINl E., La Salesianità di Don
Bosco, in Riv. di Pedagogia e Scienze religiose 1 (1967), p.8, n.7.

u È nota l'episodio dell'incontro. Il Beata Ancina salutando l'arnica esclarncrà:
«Tu vere Sal es»: al che con rapida e pronta risposta Francesco: «Et tu immo ~al

et lux», alludendo alla sede vescovile di recente occupata. Cfr TROCHU F., Saint
François de Sales, etc. II, p. 48; inoltre COLLIARD L.A., Intomo al soggiomo romano
di S. Francesco di Sales, in Verifiche di Trento (1976), p.114. Lo stesso D. Bosco ne
farà un richiamo 0 allusione, scrivcndo a D. Costamagna il 31-1-1881: cfr Epist. Vol.
IV, p.7.

10 A Pinerolo il Santo predisse la futura fondazione di un monastero della sua
Visitazione: « Qui un giorno vi saranno le mie Figlie»: come risulta da Cenni storici
del monastero della visitaeione di S. Maria in Pinerolo, Ed. Alzani 1971, p. 184. Si
dovrà pure ricordare che le Monache Visitandine di Pinerolo saranno le prime
Figlie di S. Francesco di Sales ad essere aggregate alla Pia Unione dei Cooperatori
salesiani, vivente 10 stesso D. Bosco: cfr M.R XVII, p.211.

11 Si ricorda in particolare il pel1egrinaggio fatto alla S. Sindone di ritorno da
Milano nel 1613, ai primi di maggio, epoca in cui si erano îndetti I festeggiamenti
pcr la ostensione del Sacro lenzuolo. Fu appunto l'occasione in cui egli pianse di
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lora dai predetti monaci Cistercensi. Qui nell'ultimo periodo dell~

sua vita, sorpreso da forti febbri e da malattia ritenuta mortale, ri­
marrà degente per circa tre mesi ospite graditissimo degli stessi
Religiosi. A preferenza della Corte, dove principi e principesse di
Savoia l'avrebbero desiderato e trattato con ogm nguardo, egli
scelse e volle restare nel romitaggio mariano, modestamente allog­
giato e curato dai buoni monaci. «Lasc.iatemi ~ diceva lo.ro -:- la
consolazione di vivere un poco con VOl come fratello, poiché ve­
ramente 10 sono. Mi trovo ai piedi della Vergine SS., della Madre
di agni consolazione: non saprei stare meglio »."

Appena ristabilito in salute, darà addio a Torino, non senza
aver espresso un mesto saluto al pia ricordo del fratello Bernardo,
che proprio durante la guerra del Monferrato era deceduto q,:,~l­

che anno prima (1617), pare per malattia, mentre prestava servtzio
militare come luogotenente delle guardie alla corte ducale. N~l

settembre del 1622 sarà di ritorno definitivamente ad Annecy, a dl­
stanza solo di tre mesi dalla sua morte, avvenuta il 28 Dicembre
nella città di Lione.

A Torino, capitale degli Stati Sardi, sorgerà uno dei primi mo­
nasteri della Visitazione ad opera della stessa Madre di Chantal.
Attualmente trasferite a Moncalieri, le Monache Visitandine con­
servano un prezioso cimelio, l'autentico ritratto del Santo dipinto
nel 1618 dono della Madre Fondatrice. Per aver lasciato, specie
nel Piemonte un vivo e pia ricordo Francesco di Sales yenne ve­
nerato e stimato da tanti uomini di studio e di chiesa: era giusta­
mente ritenuto uno della loro terra, un Santo connazionale. Que­
sto almeno fino al Gennaio 1860, prima cioé della cessione del Du­
cato di Savoia alla Francia, e quindi antecedentemente alla for­
mazione deI Regno di Italia.

gioia e di commozione alla vista e al ricordo dei dolori deI suo Signorc: cfr OEUVRES

d'Annecy: t. XIII, p. 266; inoltre Année Sainte, 1. V, p.99.
12 Cfr ANNÊE SAINTE des Religieuses de la Visitation S. Marie, Annecy 1868, t. VI,

p.167.

29



2. Autore rinomato

Forse questo è un altro merito che si puô attribuire alla città di
Torino: essa ebbe infatti la sorte di poter pubblicare - vivente an­
cora l'autore - la traduzione in italiano della Filotea, l'opera che
era comparsa a Lione già nell'Agosto dei 1608." Francesco di Sales
quindi in Piemonte e particolarmente a Torino era - per cos! dire
- di casa, conosciuto ed amato anche nelle sue opere. Circola­
vano poi aleune biografie di varia portata; ma tanto a Torino e
dintomi come anche in altre città di Italia fiorivano le varie Con­
fraternite erette in sua onore a poste sotto la sua protezione: per 10
più erano formate di laici 0 sacerdoti, distintamente. A Roma, ad
esempio, per l'interessarnento di due insigni personalità, 10 Sto­
race e il Polidori (che furono rispettivamente il confessore e il pa­
dre spirituale dei giovane seminarista e poi sacerdote Giovanni
Mastai Ferretti) era sorto un «cenacolo salesiano » di preti col pre­
cipuo scopo di vivere intensamente il loro ideale sacerdotale alla
luce dei pensiero e della dottrina di S. Francesco di Sales. E' risa­
puto inoltre che anche da Papa Pio IX solesse leggere ogni giorno
(corne deI resto prescriveva il piccolo Regolamento della Confra­
ternita) brani delle opere dei Santo. H

Comunque altre regioni favorite da questa presenza di devo­
zione e ricordo dei Santo potevano essere le Romagne e molte cit­
tà d'Italia settentrionale: in particolare si avranno notizie di fer­
mento e di spiritualità salesiana nelle cittadine di Imola e di Ra­
venna, di Lugo e di Faenza. «A Genova, a Bologna, a Venezia e al-

ra ({ L'Introduction à la vie dévote [fut] traduite en italien par quelques Pères
Jésuites: de nouveau, en peu plus tard, elle est traduite en italien-par le Père A.
Antoniotti. Cette seconde traduction bien meilleure que la primière, au jugement
de S. François de Sales»: CHARMüT F., Deux maîtres, une spiritualité: Ignace de
Loyola et S. François de Sales, Ed. Centurion Paris 1963, p.3D. Cfr inoltre
MARCHISANO F., Nota biografica e Introduzione alla Vita devota e Trattato dell'Amor
di Dio di S. Francesco di Sales, Ed. UTET, Torino 1969, p.44.

14 Cfr VITTOZZI F., Brevi cenni della vita dei Servo di Dio Pio IX, Roma 1910, pp.
9~-98. Si potrà ancora ricordare che Pio IX, giovane sacerdote, era stato pure
direttcre deI rinomato Istituto Tata Giovanni, che era posta sotto la protezione di
Maria SS. Assunta e di S. Francesco di Sales: cfr M.B., V, p. 831.
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trove [...] esisteva la Associazione di S. Francesco di Sales per la di­
fesa e conservazione della fede ...»."

Ma senza dubbio l'epicentro della salesianità - come abbiamo
già rilevato - non poteva essere che il Piemonte e, in modo carat­
teristico, la città di Torino; e questo già fin dall'inizio dei secolo
XVIII. In questo periodo domina la figura de! Beato Valfré, insi­
gne cultore della spiritualità deI Salesio. In maniera specifica si
conserverà pure tradizione circa varie formulazioni 0 programmi
che vigevano per il buon andamento e funzionalità delle pie asso­
ciazioni. Ricordiamo in special modo quella dei capoluogo pie­
montese: « Statuti delle Congregazioni di cento sacerdoti di San
Francesco di Sales, fondati nella Basilica magistrale nell'anno
1732, ora canonicamente stabilita nella chiesa dei RR. Signori Pre­
ti delle missioni, con regio decreto dell'anno 1848 eretti a Società
di mutuo soccorso»."

Ma nella città di Torino non erano solo sacerdoti, teologi 0 stu­
diosi quelli che si interessavano di S. Francesco di Sales e della
sua spiritualità: c'erano pure uomini di cultura, personaggi emi­
nenti, piissime matrone. A sufficiente conferma, risulta accertato
che in casa dei Conti Cavour l'immagine dei Santo savoiardo aves­
se un posto di onore, anzi di privilegio: tutti gli appartenenti a quel
nobile casato piemontese - e tra questi in primo luogo il Conte

15 STELLA P" Don Bosco nella storia della religiosiià cattolica, vol. I, pp. 214-216.
Si vedano inoltre le nostre ricerche: Pio IX si ispira nella pratica e nella dottrina alla
spiritualità di S. Francesco di Sales, in Pia IX. Studi e ricerche sulla vita della Chiesa
dal Settecento ad oggi, 1. VIII (1979) 198-206; - La spiritualità di S. Francesco di Sales
nella vita e negli scritti di D. Giuseppe Vespignani, missionario solesiano, in Palestra
deI Clero 59 (1980) 972-982; - La salesianità dei Cano Carlo Cavina, fondatore delle
Piglie di S. Francesco di Sales: neI centenario della morte, Lugo di Romagna: 15
Sett. 1980 (relazione in policopia); - La salesianità del Servo di Dio Mons. Paolo
Tarani di Faenza, in Palestra deI Clero 7 (1982) 441-461.

l~ Cfr STATUTI delle Congregazioni di Cento sacerdoti di S. Francesco di Sales,
Tip. Fr. Canonica, Torino, pp. 57. Si vedano inoltre: L'Associazione cattolica S.
Francesco di Sales per la difesa e la conservazione della fede a Genova, 1882-1905:
relazione di van festeggiamenti; - Statuti dell'Associazione di S. Francesco di Sales,
eretta in Torino nella chiesa della Visitazione, Torino, Stamp. Zappata, 1734, pp. 69;
- Capitoli da osservarsi dalli Confratelli della Congregazione canonicamente eretta
nella Basilica magistrale de' SS. Maurizio e Laczaro sotta l'invocazione e patrocinio
di S. Francesco di Sales, Torinc, Stamp. G.M. Ghiringhello, 1781, pp. 19.
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Camillo Benso - menavano vanta di discendere, per via di una
proava paterna, dai Signori dei castello di Sales. H Diverse cappelle
poi in Torino erano state erette all'insegna della pietà e della de­
vozione per il Santo Vescovo di Ginevra." Grande infatti era l'in­
teresse, congiunto con le espressioni di omaggio devoto, che si
professava da parte di moiti.

Soprattutto erano in voga le cosiddette Massime dei Salesio: se
ne contavano a decine e in diverse edizioni." Non sarà difficile
perciô un domani alla stesso D. Bosco introdurle nel sua" Giovane
Provveduto », come appare nell'ultima edizione dei 1885. Il Pie­
monte per questa devozione al Santo e per la diffnsione della sua
spiritualità fu, per cosi dire, quasi sempre in testa, cogliendo una
specie di primato.

3. «Francesco di Sales» ne! seminario di Chieri e nel
Convitto Ecclesiastico di Torino

Due centri in modo precipuo sembrano aver data ampio spazio
di «cittadinanza » per cio che concerne il ricordo e la venerazione
dei vescovo di Ginevra: a Chieri, il seminario regionale, e a Torino,
il Convitto ecclesiastico. Entrambi i centri di formazione allo studio

11 Si tratta della veneranda proava di nome Filippa, pronipote di Luigi di
Sales, fratcilo minore del Santo. In casa Cavour c'era una specie di devozionc
domestîca per l'illustre antenato. Ne era pure a conosccnza Don Bosco: infatti alla
notizia della morte del Conte Camillo, il Santo, parlando alla Buona Notte ai suai
giovani della scomparsa dell'eminentc statista e ricordando pure il benefattore
dell'opera sua, asseriva: « [ ... ] Confortiamoci pero nella speranza che, per
l'intercessione di S. Francesco di Sales, da cui egli per parte di madre [si legga
padre] discendeva ed era ancora parente, Dio gli abbia toccato in tempo il cuore c
usatogli misericordia »: M.R VI, p. 964 (il corsivo è nostro).

18 Cfr M.R XI, p. 351. È il caso della cappella di famiglia dei Conti Gazzelli di
Rossana, di cui sarà in parte interessato pure la stesso Don Bosco (ibidem).

19 Cfr VALENTINI E., S. François de Sales et Dom Bosco, etc. pp. 37-40. Citiamo
altune edizioni: Breve Dizionario delle Massime di S. Francesco di Sales (estratte
dalle di Lui opere e vita), Torino Paravia 1838, pp. 226; - Fiori spirituali della spirite
e del cuore di S. Francesco di Sales (raccolti dalle opere del Santo; trad. dal
francese), Tip. De Agostini, Torino 1860, pp. 126; - Massime e dottrina tratte dalle
opere di S. Francesco di Sales, Tip. Salesiana, Torino 1880, pp. 496.
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e alla pietà dei chierici e sacerdoti erano dedicati e posti sotto la
protezione di S. Francesco di Sales, essendone compatrono pure
S. Carlo Borromeo. Si volevano in particolare rievocare le figure
dei due eminenti pastori: l'una per la zelo dimostrato nel periodo
della Controriforma specie nell'erezione dei seminari, l'altra per la
devozione e fama dei suoi scritti."

Innanzitutto Chieri. Era ancor vivo nella cittadina il ricordo
della sua andata, come si è già accennato. Se ne coltivava la pia
venerazione: infatti proprio nella chiesa di S. Filippo (attigua al se­
minario) soleva radunarsi mensilmente la confraternita chierese,
sorta già nel secolo XVII, in onore dei Santo Savoiardo. Negli ar­
chivi dei Seminario sussistono ancora libri a registri con i nomi de­
gli affiliati e con le indicazioni delle varie riunioni." Si puô facil­
mente presumere che il giovane chierico Bosco avesse potuto ta­
lora partecipare a quelle adunanze, 0 almeno venirne a conoscen­
za, soprattutto per quello che poteva riguardare 10 svolgersi di
quegli incontri e delle lora. pratiche religiose. Un ricordo che ri­
marrà indelebile nella sua memoria per quel singolare modo di
onorare il Santo, come avremo la possibilità di precisare più avan­
ti, e cioé mediante la lettura costante dei vari brani della vita e de­
gli scritti dei grande Dottore della Chiesa. Nell'arnbiente erano in­
fatti a disposizione biografie dei Salesio, le sue opere e le Massime,
al fine di incrementare la conoscenza della vita e della dottrina sa­
lesiana. Di qui il primo incontro - a livello di spirito - con il San­
to vescovo di Ginevra da parte dei chierico Bosco, aspirante al sa­
cerdozio: una situazione che potremmo definire provvidenziale.
Dai semplice contatto occasiona1e si passerà all'imitazione più
convinta, all'ammirazione più sincera.

Poi Torino: precisamente ne! Convitto ecclesiastico. Altro cen­
tro di spiritualità salesiana, che sorse di poco in precedenza di
tempo. Siamo praticamente agli inizi dei secolo XIX. Gran parte
dei merito dovrà essere ascritto all'intraprendenza sagace dei ven.

20 Cosi si desume dal Regolamento de! Convitto ecclesiastico: {{ ...Si affida
questo Convitto alla speciale protezione di S. Francesco di Sales e di S. Carlo
Borromeo, che simili ne stabilirono e promossero Il (Reg.: copia conforme del
manoscritto: pp. 16-17).

21 Cfr STELLA P., Don Bosco nella storia, etc. Vol. l, pp. 82-83, n. 104.
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Bruno Pio Lanteri (+ 1830): si sa appunto quale fecondità di apo­
stolato si fosse ottenuta mediante le cosiddette « Amicizie », pro­
mosse dal Diessbach e continuate dallo stesso Lanteri. A lui in ef­
fetti si deve la prima idea della fondazione deI Convitto a Torino
(1817), che sarebbe poi dovuto diventare la vera fucina e palestra
di formazione deI giovane clero piemontese: e tutto questo all'in­
segna della dottrina e della pratica apostolica di S. Francesco di
Sales. Infatti il Servo di Dio si era dedicato alla diffusione dei buo­
ni libri di ascetica e vita di Santi." La fiaccola della salesianità do­
veva ben presto passare nelle mani di altri degni sacerdoti proprio
in quell'ambiente, che verrà, a suo tempo, definito da Don Bosco
stesso: «quel meraviglioso serninario, da cui provenne molto bene
alla chiesa ». 23

Due benemeriti personaggi, distinti per scienza e pietà, sem­
bravano particolarmente inclini alla concezione salesiana, incen­
trata sull'Amore: il teologo Luigi Guala, e il santo Giuseppe Cafas­
so. Del primo si ricorda soprattutto la sua profonda versatilità nel
campo della teologia morale, seguace della teoria salesiana e so­
prattutto alfonsiana;" deI secondo era nota la caratteristica della
mansuetudine, specie nella pratica deI sacro ministero delle con­
fessioni e nella direzione spirituale: vivo Interprete della scienza e
della spiritualità deI Salesio." Cultore e ammiratore insieme, au-

22 Cfr MB, II, p. 258: «La bibliotcca di S. Francesco d'Assisi era ben fornita di
preziosi volumi ». Si veda poi la nostra specifica ricerca: Il Venerabile Pio Bruno
Lanteri e la spiritualità salesiana nel Piemonte del primo Ottocento: aspetti storico­
ascetici, in Palestra dei Clero (1982), 1236-1247; 1308-1320; 1366-1373.

2.1 MO., p. 121. Cosi ancora Don Bosco: « ... il Convitto ecclesiastico, che è quella
casa annessa a questa [di S. Francesco d'Assisi] che da quarantatré anni è sorgente
fervida di grazie e di benedizioni per la diocesi di Torinc, e, possiamo dire, per tutto
il Piemonte»: in Opere edite (1859-1860), vol. XII, p.423.

24 Cfr USSEGLIO G., Il teologo Guala e il Convitto ecclesiastico, in Salesianum
(1948) 453-502.

25 Accanto alla concezione e dottrina salesiana anche quella e alfonsiana», che
ne è una derivazione! Questa la dichiarazione ufficiale della Chiesa: « .. .ita ut iure
rneritoque Venerabilis Dei famuli laboribus et institutione apud Pedemontanae
regionis sacerdotes plene sanctorum Francisci Salesii et Alphonsi de Ligorio
doctrinae reviviscerent atque in debitum honorem restituerentur»: AAS (1925) p.
231. A questa scuola si è formate Don Bosco; cosi il Valentini: « ••.Abbiamo
ricordato, fin dall'Inizio, come S. Giuseppe Cafasso sia stato il canale attraverso cui
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tentico discepolo «come avrebbe potuto non toccarlo l'influsso di
un Santo, la cui dottrina aveva avuto tanta risonanza? Del resta la
natura stessa deI Cafasso 10 richiamava all' ammirazione di questo
Santo; dolcezza, serenità, ottimismo, spirito conciliativo erano le
doti che 10 rendevano molto simile al Vescovo di Ginevra»."

Nellibro «Jstruzioni per Esercizi spirituali al Clero » pertanto
sembrava che il Cafasso facesse scuola di alta ascetica mediante il
limpido ed amabile magistero deI santo Vescovo di Ginevra e di S.
Alfonso: in particolare «Io spirito di S. Francesco - asserisce il
Cardo Salotti- 10 aveva pienamente investito »." Appariva l'infa­
ticabile prete di Torino un vero sostenitore deI Salesio e della sua
dottrina nel modo più semplice e fattivo insierne, specie nelle varie
ricorrenze, ovvero nelle feste. «Ouesta [la lettura spirituale] ­
cosi avverte il Di Robilant, il principale tra i suoi biografi - si fa­
ceva sul Direttorio ascetico dello Scararnelli..., sulle vite di S. Carlo
Borromeo, e di S. Francesco di Sales»; ed ancora «avvicinandosi le
solennità deI Vescovo di Ginevra, di cui era molto devoto, il Santo
avvisava il sagrestano a preparare bene la chiesa, dicendogli: ­
Bada che è la nostra [estal»." Specie nell'insegnarnento e nella
predicazione il Maestro non esitava a presentare «tra i buoni ope­
rai evangelici, che seguirono gli esempi deI Divin Redentore, pri­
mo fra tutti, S. Francesco di Sales»."

Al Convitto ecclesiastico il Santo stette fra gli anni '40 e '60:

« era proprio, in quei decenni, che si aveva quasi un ritomo del­
10 spirito del Salesio nelle opere, che trovavano larga accoglienza
in Francia e in Italla. Il Cafasso le ha lette, e le trovô meraviglio­
samente conformi al proprio carattere e rispondenti alle aspirazio­
ni delle anime dei suoi giorni, più accessibili alle attrattive den'a­
more e della speranza che ai sentimenti del timore e del rigorismo.

la spirito di S. Francesco di Sales, la morale e la pietà di S. Alfonso sono passati in
S. Giovanni Bosco»: Don Bosco e S. Alfonso, Ed. S. Alfonso Pagani (Salerno), 1972,
p.73.

26 ACCORNERû E, La dottrina spirituale di S. Giuseppe Catasso, Torino 1958,
p.205.

21 SALOTTI C., La perla dei Clero italiano: il B. G. Cafasso, SEI Torino 19602
,

p.37.
28 DI RûBILANT N., Vita dei Ven. Giuseppe Cafasso, pp. 230-234.
29 Ibidem, p. 627.
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Comprese che sulle piaghe dello spirito conveniva versare il vina e
l'olio deI buon Samaritano, quale era riapparso COS! seducente in
S. Francesco di Sales: percio 10 terme a patrono principale del
Convitto di Torino, e la valle speciale protettore dell'Oratorio di
Don Bosco».30

Questo l'ambiente - 0 certamente molto consimile ~ che si
puô pensare abbia accolto il giovane sacerdote Giovanni Bosco il
giorno in cui fu invitato dal suo santo confessore e concittadino a
fermarsi in Torino per attendere, presso il Convitto, alla sua for­
mazione ecclesiastica e a rassodarsi in quelle esperienze impegna­
tive delle sue primizie sacerdotali.

Del resta fu cos! che ail' altare il giovane Bosco arrivô quasi
condotto per mano da questo saggio e impareggiabile maestro di
spirito. Ce 10 conferma lui stesso con senso di gratitudine e con
espressioni di mirabile testimonianza, nelle Memorie de Il'Oratorio
(p. 123):

« D. Cafasso che da sei anni era mia guida, fu eziandio mio di­
rettore spirituale; e se ho fatto qualcosa di bene, 10debbo a questo
degno ecclesiastico, nelle cui mani riposi ogni mia deliberazione,
ogni studio, ogni azione della mia vita».

Ora non si saprà mai abbastanza valutare il benefico influsso
che il santo sacerdote di Castelnuovo abbia esercitato su di lui: il
ricordo dei suoi esempi, in special modo la formazione nei lunghi
anni di preparazione alla sua missione gii assicurerà, con fermezza
che è frutto di santa ispirazione, che quella e non altra sarebbe
stata la via da seguire. Il senso di viva riconoscenza all'uomo di
Dio, oltre che dal labbro di Don Bosco, 10 si coglie pure su quello
di uno dei suoi figIi, il Cagliero, quando asserisce: «Noi arniamo e
veneriamo il nostro caro Padre e fondatore Don Bosco, ma non
amiamo mena il sacerdote Don Giuseppe Cafasso, che di Don Bo­
sco fu maestro consigliere e guida nelle cose dello spirito, e nelle
sue prime imprese per 10 spazio di oltre vent'anni: laonde possia­
mo ben dire che le virtù, le opere, e la sapienza di Don Bosco sia la
gloria di Don Cafasso. Ricordiamo infatti che egii diceva sovente:

30 ACCORNERü F., La dottrina, etc. p. 206.
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- fi, per obbedienza a lui che mi fermai in Torino ed è dietro la
sua direzione e impulso che presi a radunare i giovani deI primo
Oratorio di S. Francesco di Sales -. Cara obbedienza, santa carità
e saggia direzione che fruttô e continua a fruttare alla chiesa e alla
società l'educazione cristiana, anzi di migliaia di giovani in Euro­
pa, in Africa e in America»."

31 Dl ROBILANT N., La perla del Clero italiano, etc. pp. 668-669. Sulla Salesianità
del Santo Cafasso non esiste ancora alcuna ricerca; ma presumiamo che i dieci
grossi volumi dei suoi scritti, presso l'Archivio dell'Università Pontificia Salesiana
di Roma, potranno rivelare qualcosa forse di inatteso e significativo. Studio quindi
indispensabile, che potrà gettar luce sull'ambiente di «spiritualità salesiana» di
quel Convitto, ove si insegnava, al dire di Don Bosco, «ad esser pretin (MO., p. 121),
cd aggiungiamo nol: a fonnare autentici Santi!
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CAPITOLO II

DON BOSCO SCEGLIE S. FRANCESCO DI SALES
COME MODELLO PER SÉ, PER LA SUA OPERA,
PER 1 SUOI DISCEPOLI

Eleganze divine

Uno degli studiosi più attenti della storia e della religiosità dei
tempo e dell'ambiente, in cui Don Bosco visse ed agi, dice espres­
samente: «[...] Decisiva fu anche la scelta dei patrono (S. France­
sco di Sales) su cui si orientà per circostanze che sembrerebbero
casuali»." Sottoscriviamo aIl' espressione, perché ci trova perfet­
tamente consenzienti, più che concordi. Infatti le circostanze po­
tevano aver tutta l'apparenza di essere dettate da mere casualità
ma in realtà casuali non 10 erano. E' appunto alla luce dei docu­
menti che possediamo e nella retta interpretazione dei fatti che
pensiamo di ritrovare quelle motivazioni più profonde, le quali
certamente hanno determinato Don Bosco - quasi sollecitandolo
- a creare un'opera ed una Congregazione, che fossero erette in
onore deI Vescovo di Ginevra e poste sotto la sua protezione.

E in tutto questo processo evolutivo non si possono non scor­
gere ed avvertire, sempre più convincenti ed apprezzate, quelle
che comunemente si sogliono chiamare le «eleganze divine »,

Ci paiono pertanto veridiche ed illuminanti, dei resta non prive
di un certo afflato profetico, le considerazioni di uno dei primi di­
scepoli di D. Bosco:

{( Le doti grandi e luminose che risplendevano in Don Bosco, i
fatti straordinari che avvenivano di lui e che tutti arnmiravano il
SUD modo singolare di condurre la gioventù per le vie ardue della

.12 STELLA P., Don Bosco nella storia, etc., Vol. 1, p. 108.
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virtù; i grandi disegni che egIi mostra di accogliere in capo intorno
ail' avvenire ci rivelano in lui qua/cosa di sovrannaturale e ci fanno
presagire giorni più gloriosi per lui e per I'Oratorio »."

A) DON BOSCO SCEGLIE S. FRANCESCO DI SALES
COME SUO MODELLO

1. Un sogno 10 prepara a questa scelta (1824-1825)

Il tempo di permanenza nel seminario di Chieri fu certamente
importante per l' orientamento di Don Bosco nei riguardi della fi­
gura di S. Francesco di Sales, da dover scegliere come modello. Ne
abbiamo una certa conferma in alcuni atteggiamenti, come pure
in alcune affermazioni dettate dallo stesso Santo. Il elima «salesia­
no» dell'ambiente ~ come si è rilevato in antecedenza - deve es­
sere stato fortemente decisivo oltre che favorevole alla sua deter­
minazione.
Probabilmente sarà stato in questo tempo che al giovane semi­

narista, sui vent'anni, puà essersi affacciata la prima idea di eleg­
gere il santo a Patrono, in particolare rifacendosi, in modo sempre
più rassicurante, al ricordo di quel primo sogno fatto all'età di
nove 0 dieci anni. Lo esprime lui stesso in una documentazione
autobiografica, di cui avvertiamo tutta la forza incisiva deI ricordo
e dei richiamo:

«Intanto Io ero giunto al nono anno di età...: a quella età ho
fatto un sogno che mi rimase profondamente impresso nella men­
te per tutta la vîta ».'1,1

Un sogno, allora, premonitore?! ... Un sogno comunque che l'a­
veva fortemente impressionato; tanto più che si era ripetuto varie

33 RUFFINû D., Cronache dell'Oratorio: copia ms. 101.1 pressa l'ASe di Roma
Via della Pisana 1111. '

3~ Mû., p. 23; cfr inoltre M.R, I, pp. 123-124.
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volte." La conversione di quegli animali feroci in miti agnelli (e
quindi di ragazzi) sarebbe avvenuta soltanto in base ad una in­
giunzione dall'alto: « Renditi umile, forte e robusta»; ed ancora ad
una precisazione, espressa concordemente dal Personaggio rniste­
rioso e dalla veneranda Matrona:

({ Non colle percosse, ma con la mansuetudine e colla carità do­
vrai guadagnare questi tuai amici. Mettiti dunque immediatamen­
te a far loro un'istruzione sulla bruttezza deI peccato e sulla pre­
ziosità della virtù..., e cio che in questo momento vedi succedere di
questi animali, tu dovrai farlo pei miei figlil. .. A SUD tempo tutto
comprenderai».:"

Don Bosco avrà fatto più volte ricorso mentalmente a France­
sco di Sales, come al tipo esemplare nella pratica della mansue­
tudine, virtù estremamente necessaria per tale attività apostolica,
a novità di impresa. Non dunque per un gusto sua personale, qua­
si fosse un'attrattiva semplicemente basata sul sentimento a su
una speciale devozione, ma seriamente motivata, in relazione, in
funzione cioé di una simile missione carismatica. Era destinato
per lui questo messaggio, in primo luogo, ma poi anche per quelli
che l'avrebbero un domani seguito, nell'intento di abbracciare un
genere di vita totalmente devoluto alla salvezza della gioventù pe­
ricolante.

Ci pare di poterne trovare un'indicazione, se non addirittura una
conferma nelle parole dei terza successore di Don Bosco, Don Fi-

35 «Più e più volte nello spazio di circa diciotto anni.i.: quantunque il quadro
generale di questa apparizione fosse sempre 10stesso, pure era accompagnato ogni
volta da Ulla svariata quantità di scenc accessorie sempre nuove. Aggiungeva (Don
Bosco) che da quel punto egli conobbe, e poi vide aneor più chiaramente non solo
la fondazione dell'Oratorio e l'estensione della sua missione, ma eziandio tutti gli
ostacoli che sarebbero sorti per irnpedirgliene i progressi, tutte le guerre che gli
avrebbero mosse .i suoi avversari e il modo di vincerle e superarle (...). Non fu
dunque questo sogno semplicemente una grazia, ma anche una vera missione,
un'obbligazione stretta che Dio gli imponcva di obbedire! E quale doveva essere la
rrrissione di Giovanni Bosco? La fondazione di nuovi sodalizi religiosi, la Pia Società
di S. Francesco di Sales e l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: la salvezza dei
giovani in tutto il monda... Ecco in tutta l'estensione il significato di questo sogno»:
M.B. J, pp. 126. 127. 128.

." MO.. pp. 23. 25: cfr. M.B. J, pp. 124. 125.
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lippo Rinaldi, quando rifacendosi a questo celeste messaggio di
dolcezza serena e cattivante, richiama con il Fondatore anche il ri­
corda dei santo Patrono.

{( E' necessario che ricorriamo al Cuore di Gesù pcr attingere 10
spirito di S. Francesco di Sales e di Don Bosco, cioé quella mansue­
tudine, quella carità e quello zelo di istruire la gioventù che furono
raccornandati a Don Bosco nel SUD primo sogno, e quindi a tutti
Dai che vogliamo continuare la sua missione »."

Cosi la Congregazione di S. Francesco di Sales attraverso il te­
stamento paterno e sotta il significato di un programma pratico
fatto di ragione, di religione e di amorevolezza era già in quel so­
gno... dei nove anni!

2. Ne] Seminario di Chieri l'«incontro» con il Salesio (1835-1841)

Il primo contatto spirituale di Don Bosco col Salesio sappiamo
esser avvenuto ancora nel periodo della sua formazione ecclesia­
stica a Chieri, prima attraverso letture a studi e in seguito anche
mediante informazioni dirette, come istruzioni e conferenze reli­
giose.
Sintomatica la frase che leggiamo in proposito, quale valutazione

dei sua comportamento esterno in tale periodo: «In Seminario la
sua allegria e la sua capacità di simpatia vennero arginate nello
schema della dolcezza salesiana»,"
Pertanto quello che maggiormente infini sul giovane chierico fu

un ideale di mitezza di cuore e amorevolezza nel tratto: doti che
dovevano esser state riscoperte nella lettura della vita dei Santo e
contemplate negli esempi dell'apostolo ardente dei Chiablese sa­
voiardo.
Fu dunque una sana e santa ossessione quella che inforrnô gli

ideali dei sua futuro sacerdozio. L'episodio dell'omonimia ce la
chiarisce ail' evidenza, come è facile desumerlo dal racconto e dal

31 RINALDI F., Atti del Capitolo Superiore: 24 dicembre 1925, p. 332-333 .
38 STELLA P., Don Bosco nella storia, etc., vol. I, p. 76.
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commenta dei primo biografo, su relazione d'un teste dei tempo:
Don Giacomelli.

« Giovanni era chiamato Bosco di Castelnuovo...; pey distin­
guerlo da un altro chierico avente la stesso cognome (Bosco Gia­
como), che poi fu direttore delle Rosine in Torino. Accadde fra
questi due un piccolo fatto, cui allora nessuno ci badô, ma che io
ben rlcordo. 1 due chierici della stesso cognorne faceziavano e si
dimandavano quaI soprannome dovessero imporsi pey distinguer­
si quando fossero chiamati. Uno disse: - la sono Bosco Nespola
(in dialetto piemontese, base 'd pucciu) -, E con cio indicava es­
sere legno dura, nodoso, poco pieghevole. E il nostro Don Bosco
rlspondeva: - Ed io mi chiarno Bosco di Sales, cioè a dire di sali­
ce, legno dolce e Ilessibile (base 'd Sales) -. Pare che fin d'allora
prevedesse la futura Congregazione avente per Patrono S. Fran­
cesco di Sales, e perciô di questo santo voleva imitare la dolcez­
za »."

In vista dunque di un apostolato per l'avvenire, questo doveva
essere il suo programma, da tenersi ognora presente e da persegui­
re con costanza. «Infatti - fu detto opportunamente - ancor pri­
ma di incontrare S. Francesco di Sales, Don Bosco aveva ricevuto
una missione dal/'alto nel sogno dei nove anni »." Tale celeste mes­
saggio - come già abbiamo notato - delineava con precisione il
campo e il genere di attività che gli venivano affidati, anzi le stesse
caratteristiche di spirito che avrebbero dovuto informare l'animo
suo e di quanti si sarebbero a lui affiancati come collaboratori.
Queste caratteristiche coincidevano perfettamente con 10 spirito
dei santo Vescovo di Ginevra. Egli in particolare avrebbe dovuto
essere dolce come un legna [lessibile, usando in pratica carità e
belle maniere, sempre e con tutti.

.19 M.B. I, p. 406. Qualche critico, come il Desramaut, è dell'opinione che
J'ultima frase del passo non sla autentica, cioè del teste auricolare ed oculare, D.
Giacomelli, ma che rappresenti solo un'aggiunta posteriore, quindi
un'interpolazione fatta dalla stesso biografo: cfr DESRAMAUT F., Les Memorie JO de
Jean Baptiste Lemoyne, Lyon 1962, p. 156.

10 VALENTINI E., La salesianità di Don Bosco, etc., p. 6.
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3. Un proposito di capitale importanza

nell'ordinazione sacerdotale (1841)

Per tutto il tempo di sua formazione ecclesiastica il chierico
Bosco fu ritenuto e classificato da suoi superiori «zelante e di buo­
na riuscita », Ma per poter essere un autentico sacerdote non sa­
rebbe bastata la carica di entusiasmo 0 di belle aspirazioni. Per
procedere quindi con sicurezza sulla via intrapresa era necessario
chiedere umilmente aiuto e consiglio. E' quello che fece Don Bo­
sco: al di là dei «sogni», pur cosi frequenti e indicativi, per un
sano e valido discemimento degli spiriti una guida che illuminasse
con la sua saggezza e sorreggesse con la sua prudenza diventava
davvero indispensabile.
Accanto a lui, quale angelo tutelare, s'accompagnà provviden­

zialmente una bella figura di sacerdote santo; tutto dedito al ser­
vizio delle anime, tutto di pietà; dal gesto tipicamente mite, un
uomo veramente di Dio, che gli fu di guida spirituale per oltre ven­
t' anni.H In forza di tale indirizzo sicuro e provvidenziale Don Bo­
sco era giunto cosi preparato alla mèta desideratissima: il sacer­
dozio, cui aveva aspirato, pur in mezzo a mille difficoltà, fin dalla
sua giovinezza. L'aveva sempre sognato questo ideale, ma ora con
uno stile nuovo, con la santa ambizione di essere cioè un domani
un prete, consacrato totalmente al bene spirituale di tanti giovani.
Ma che fosse unicamente attratto da un ideale santo e disinteres­

sato 10 dimostra, più che a sufficienza, la serietà di quei propositi
formulati in occasione della sua prima Messa.

Fissà tutto il programma in dieci punti, come se dovesse essere
un decalogo da osservare nel futuro ministero: fra questi propositi
spicca quello dei suo apostolato, soprattutto in re1azione al van­
taggio spirltuale dei suoi «amici», quei giovani che già conosceva
nella realtà oltreché nei sogni, e che numerosi avrebbe incontrato
certamente un domani. Nella sua intenzione, quel proposito suo­
nava in piena consonanza di aspirazioni e di vedute, dei tutto ri­
spondenti a quegli antefatti che noi già conosciamo. Dei propositi
è il quarto:

11 Cfr SALüITI C, La perla del clero italiano, etc. p. 281.
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« La carità e la dolcezza di S. Francesco di Sales mi guidino in
ogni cosa » ....2

La sceIta deI Santo protettore cadde dunque sul vesCOVO di Gi­
nevra. E' vero: aveva dinanzi a sè un'ampia possibilità di cémita, 0

di preferenza. L'avrebbe potuto attirare 10 zelo di un S. Carlo, la
purezza di un S. Luigi Gonzaga, soprattutto 1'allegria tipica di un
S. Filippo Neri. Erano tutti Santi conosciuti ed invocati, amatis­
simi: le loro virtù poi attraenti, ed essi figure singolari dalle neces­
sarie e rare prerogative. Ma per 1'apostolato fra i giovani (e notia­
mo siamo a sei mesi di distanza dall'inizio della sua opera!) è pre­
cisamente la carità, la dolcezza che deve spiccare in sommo gra­
do: 1'amorevolezza in tutto. Solo con questo dispositivo di virtù sa­
rebbe riuscito a trionfare nell'impresa. Esser docile all'azione della
grazia, esser dolce della dolceeza di S. Francesco di Sales: un mot­
to da conservare e da ripetere per tutta la vita. Ora « i propositi di
Don Bosco non erano certo dettati da velleità, ma da una delle vo­
lontà più tenaci che conosca la storia, e in quella volontà la grazia
non incontrava ostacoli. Con l'imitazione assidua deI suo modello
(S. Francesco di Sales) il giovane sacerdote riusci a conquistare: il
dominio di sé, la calma di fronte 1'ingiustizia, 1'uguaglianza di
umore, la pratica costante della bontà »."

4. Un patrono e modello personale da tener sempre presente

Anche in vista delle impellenti necessità, nella molteplicità di
apostolato e di ministero sacerdotali, Don Bosco non perse tempo.

12 M.E. l, p. 518. «Il proposito preso da Don Bosco nella prima messa... poté
COS! sempre più sicuramente evolversi nel primum paedagogicum
dell'amorevolezza, come nell'articolo citato deI Regolamento »: BRAmo p,} Il
sistema preventivo di Don Bosco, PAS Torino 1955, p.82.. ' .. .

13 L'ARCO A., Il più cortese dei Senti, etc. p. 259. «Dl natura sensibilissimo
anche per piccole cosc. si capiva che senza virtù si sarebbe Iasciato sopraffare dalla
collera. Nessuno dei nostri compagni (e questa è l'attestazione deI sua
condiscepolo Don Giacomelli) ed erano moIti, inclinava come lui a. tale difetto.
Tuttavia era evidente la continua violenza che faceva per contenerst: ME. 1, pp,
406-407.
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Guidato da quella Vergine, che avrebbe dovuto essere per lui in
tutto l'ispiratrice di ogni sua impresa, cercô di attuare il program­
ma fissato, quanta ad apprendere la virtù della mansuetudine,
cosi necessaria nell'esercizio della carità verso i giovani, bisognosi
di soccorso morale. Di più si sforzè, quasi con metodicità, a mo­
derare il sua temperamento cosi vivo, talora impulsivo. Ne posse­
diamo espressa documentazione di Don Barberis: «Il suo tempe­
ramento 10 portava alla irascibilità; ma si vinse cosi efficacemente
che io posso attestare di non averlo mai visto in collera, anzi ho
sempre ammirato in lui una mansuetudine e una dolcezza da po­
tersi ben paragonare a quella deI Suo e nostro Patrono »."
Anche qui non era di poco conto (e ben gli era nota la vita deI

Santo) il fatto che Francesco di Sales si fosse adoperato per più di
vent'anni a controllare il suo carattere focoso: gli si offriva eviden­
temente come modello da imitare. In tale generoso sforzo ed idea­
le da raggiungere dimostrô un comportamento costante che ri­
spondeva appieno al proposito fatto; e cosi deI Salesio voile essere
una copia rediviva: almeno tale fu ritenuto in seguito da quanti
convissero con lui, in quei primi tempi eroici dell'Oratorio. La te­
stimonianza, mentre rispecchia ail' evidenza 10 stato di cose, viene
fedelmente e con moita opportunità riportata dal biografo:

cc Di questo ammirabile Apostolo EgIi [Don Bosco] conosceva
minutamente la vita e gli scritti, e allora e poi andava ricordan­
done ai giovani nei suoi discorsetti ora un detto ora un farte. Pro­
curava di rappresentar loro soprattutto la dolcezza deI cuore di
Lui, che tanti eretici aveva ricondotti al sena della Chiesa... ». Ci
descriveva - scrisse alcuni anni dopo Don Giovanni Bonetti - S.
Francesco di Sales nella sua gioventù, dicendo che il carattere soa­
ve e mansueto, egli non 10 aveva sortito da natura, ma eragli in­
vece costato grandi sacrifici per acquistarlo. Nol a tali parole ci
formavamo un'idea dell'animo stesso di D. Bosco, il quale giovi­
netto sapevamo, per sua confessione, come fosse stato per natura
di spirito ardente, pronto, forte, insofferente di resistenze; e pure
lo vedevamo modello di mansuetudine, spirante sempre pace, e
padrone talmente di se stesso da parere che mai nulla avesse a
fare. Cio era a noi argomento de' suoi continui atti di virtù per fre-

H Don Barberis: Positio super virtutibus: P Pars Summarium 1923, p.839.
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narsi, talmente eroici da riuscire una copia viva, parlante della ca­
rità di S. Francesco di Sales»."

Fu un tirocinio che durô praticamente tutta un'esistenza: per tut­
ta la vita Don Bosco si sforzô il più possibile di seguire le orme la­
sciate dal Salesio, affidandosi a lui, alla sua protezione e usufruen­
do dei suo sereno e nobile esempio. E questo fin dalle prime fasi
ed esperienze di opera caritativa.

Le primizie sacerdotali di Don Bosco avvennero sotto il segno be­
nedicente della Vergine Santa. Infatti Bartolomeo Garelli - po­
vero ragazzotto orfano ed ignorante - capiterà li nella sagrestia di
S. Francesco d'Assisi (si sarebbe detto a caso) il giorno della festa
dell'Immacolata: 8 dicembre 1841. Fu accolto con le più amorevoli
parole e con le belle maniere dei tratto: al gesto brusco e sconsi­
derato dei sagrestano il giovane prete risponde e contrappone la
più squisita bontà. La carità e la dolcezza dei Salesio 10 stavano il­
luminando e guidando fin dall'inizio: davvero occasione propizia e
provvidenziale quella; forse non si sarebbe ripetuta!"

COS! egli stesso attesterà:
« A questo primo allievo se ne aggiunsero alcuni altri, e nel cor­

so di quell'inverno mi limitai ad alcuni adulti che avevano bisogno
di catechismo speciale, e soprattutto per quelli che uscivano dalle
carceri [ ...]. Questo è il primordio deI nostro Oratorio, che bene­
detto dal Signore prcsc quell'incremento, che certamente non
avrei potuto allora immaginare ».47

Per la verità non è che la messa in opera al povero Don Bosco sia
riuscita sulle prime facile e di piana attuazione; anzi pare non gli
sia stata neppure facilitata dalle stesse persone amiche 0 sedicenti
tali. Era necessario quindi per il giovane sacerdote di premunirsi,
quasi di corazzarsi, con una certa previsione sui tempi, con la scel-

45 MB., II, p. 254. Si veda tutto il paragrafo: « Don Bosco imitatore della
dolcezza di S. Francesco di Sales »: pp. 254-256.

40 MB., VII, p. 319. Cosl si attesta. «Infatti dai maltrattamenti e dalle percosse
deI sagrestano di S. Francesco d'Assisi in Tonna ad un pavera giovanetto colse
Don Bosco occasione di incominciare l'opera dei suoi Oratori a vantaggio della
gioventù abbandonata e pericolante» (Ibidem).

47 MO., p. 127.
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ta dei mezzi adatti, ma soprattutto con la pratica di sode virtù. AI­
l'ideale di do1cezza doveva aggiungersi pure l'esercizio continuo
ed eroico della pazienza. Ma nell'attuazione vi si era addestrato fin
dalle prime battute, dalla giovinezza: quello era stato per lui un
buon tirocinio. Appunto seguendo l'avvertimento celeste, si do­
veva rendere forte e robusto; umilmente ricorrere all'aiuto che
provenisse dall'alto, e unicamente fidarsi di questo. Si rivolse per­
ciô alla protezione di un Santo; e non tardô a riconoscere e a ve­
dere in S. Francesco di Sales il Santo da invocare, il Patrono cui
ricorrere, e il Titolare cui affidare l'opera, che muoveva allora i
suoi primi passi.
Ma le virtù della carità e della do1cezza sarebbero state necessa­

rie sempre e con ogni genere di persone, gli adulti in particolare.
Lo zelo delle anime, sull'imitazione di Francesco di Sales «fattosi
tutto a tutti» in quella singolare missione dei Chiablese, 10 spin­
geva anche nell'apostolato di conversione presso gli stessi avver­
sari della fede e i negatori dei principi cristiani. «Notiarno che
avendo Don Bosco sortito da natura, al pari di S. Vincenzo [de'
Paoli], un'indole biliosa, di spirito vivace e inclinato alla collera, 10
imitasse nella dolcezza per cattivarsi i cuori degli uornini, e da lui
come per riflesso ritraesse la soave affabilità di S. Francesco di Sa­
les, sicché si possa definire esser quella di S. Francesco di Sales,
ma trasfusa dal cuore di S. Vincenzo »,

Ne! trattare infatti coi nemici della Religione, Don Bosco usô la
più squisita cortesia dei modi: in questa pagina egli dipinge se
stesso, mentre tratteggia la figura di S. Vincenzo de' Paoli, imita­
tore di S. Francesco di Sales:

« Particolarmente cogli eretici la dolcezza gli sembrava più ne­
cessaria. Diceva che nelle contestazioni più vive, colui contra del
quale si disputa, e che da principio è persuaso di cio che dice, si
voglia prendere il dissopra e prevalere su di lui, allora si prepara
non già a riconoscere la verità, ma a combatterla; questa disputa
invece di entrare nello spirito chiude ordinariamente la porta del
suo cuore, mentre la dolcezza e l'affabilità l'avrebbero aperta; che
l'esempio di San Francesco di Sales era una prova palpabile di que­
sta verità, poiché quel prelato, sibbene abilissimo nelle controver­
sie, aveva ricondotto più eretici colla sua dolcezza che per mezzo
della scienza; e a questo proposito il Cardinal di Perron era solito
dire, che quanta a lui si sentiva bensi di convincere i novatori
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[Protestanti], ma soltanto Monsignor di Ginevra sapeva convertir­
li. "Finalmente - soggiungeva - non ho mai veduto né inteso al­
cun eretico siasi convertito colle forze delle dispute 0 per la sotti­
gliezza degli argomenti, ma bensi con la doIcezza: tal è la forza di
questa virtù per guadagnare gli anirni a Dio" ».+8

E di riflesso nelle Memorie biografiche troviamo una preziosa te­
stimonianza nei riguardi della pratica della mansuetudine, come
prerogativa di colui che si era prefisso di imitare.
Cos! riferisce il Cano Anfossi, che ne fece a sua tempo formale de­

posizione, a riguardo di Don Bosco:

<<10stcsso [...] ho assistito parecchie volte alle dispute da lui so­
stenute; ed era ammirabile la sottigliezza degli argomenti da lui
adoperati; ed appariva chiaramente che non solo aveva fatto stu­
dio particolare nell'intento di confutare gli errori dei Protestante­
simo, ma che di più aveva dal Cielo vux lume speciale; e che traspa­
riva ancora dalla grande carità con la quale s'intratteneva con
questi illusi. Costoro non adoperavano sempre verso di lui rnodi
cortesi, ma egli non smise mai dal trattarli con dolcezza. Questa
egli diceva esser la virtù più necessaria particolarmente cogli ere­
tici»."

B) DON BOSCO AFFIDA AL SALESIO
LE SUE INIZIATIVE E LE SUE OPERE

1. Il primo Oratorio prende il nome
di S. Francesco di Sales (1844)

Oratorio di S. Francesco di Sales e Congregazione Salesiana nella
loro forma definitiva non balzarono tutto d'un tratto dalla mente
di Don Bosco; subirono anzi una lenta e laboriosa gestazione. Non

48 DON Bosco, Opere edite. Ristampa anastatica. I" Serie libri ed opuscoli, vol. III,
pp. 301-302. MB., III, p. 381; Bosco G., Il cristiano guidato alla virtù e alla civiltà
secondo 10 spirito di S. Vincenzo de' Paoli, Torino, Paravia 1848, pp. 87-89.

'19 MB., IV, p. 348; cfr. inoltre MB., IX, p. 25,
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è certamente cosi facile descrivere 0 anche dire in poche parole
quello che è stato illavorio di preparazione e quindi di fatiche, cui
dovette sobbarcarsi il Santo per giungere ad una stabilità rassicu­
rante deI sua progetto per il bene dei suoi giovanetti.

Nonostante le prove e le difficoItà che si frapponevano ad ogni
istante e a vario livello, Don Bosco nutriva in cuore ferma fiducia
di dar mano al suo progetto, affidandosi in modo speciale alla pro­
tezione deI suo santo Patrono. Alla luce dei suoi insegnamenti e
nella scia dei suoi esempi, anche in base aIle indicazioni ricevute
da Don Cafasso, pensava di dare al più presto inizio e di gettare le
fondamenta della grande impresa.

Le opere deI Signore sogliono incominciare dal poco: in defi­
nitiva hanno 10 spessore ed anche il sapore deI granello di senapa
della parabola evangelica.

Cosi, tanto per avviare le cose, Don Bosco per i suoi birichini si
accontenta di un ambiente ristretto, cioé per essere al coperto:
due stanzette in tutto. Una di queste, trasformata in una cappelli­
na, la dedica al suo santo Protettore.

«Infatti presso l'Ospedale di S. Filomena, negli ambienti con­
cessi dalla Marchesa Barolo egli apriva la sua prima, cappella per i
suoi giovani dedicata al Patrono ».50

Per Don Bosco in un certo senso non poteva capitare di meglio,
sprovvisto corn'era, deI tutto, di denaro e di mezzi di sussistenza.
Si imbatteva fortunatamente in una benefattrice, la prima in or­
dine di tempo, una delle più munifiche; per di più, devota anch'el­
la deI Santo connazionale. Alla Marchesa di Barolo infatti spetta il
merito maggiore di una diffusione deI nome e deI cuIto al Santo:
era questa una delle sue pie intenzioni. Tra l'aItro infatti ella aveva
in animo di fondare una congregazione religiosa di preti che, por­
tandone il nome, si ispirassero alla sua dottrina e soprattutto alla
pratica di vita apostolica dei Salesio. Per questo "sul muro, aIl'en­
trata deI nuovo locale destinato per i sacerdoti cappellani », aveva
fatto porre un dipinto, opportunamente commissionato, che rap­
presentasse il mite e ardente Apostolo della Savoia. Sarà proprio
in quest'effige che Don Bosco, giovane sacerdote, avrà l'occasione

50 Cfr AMADEI A., Don Bosco e il suo apostolato, SEI, Torino 1949, p. 137; cfr
inoltre AUFFRAY A., Un gigante della carità, SEI, Torino 1934, p.77,
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di imbattersi ripetutamente e felicemente - per circa due anni ­
durante il suo soggiorno all'Istituto in qualità di cappellano. Quel
dipinto - è lecito pensarlo - potrà aver esercitato il suo notevole
influsso sull'animo di lui." Di qui sorgerà forse quel desiderio di
rendere concreta una sua aspirazione: di fare qualcosa in suo ono­
re, e nel caso, essergli devoto per tutta la vita. Sicchè quella che fu
semplicemente un'idca, nata nella testa di una donna, divenne un
domani una straordinaria reaItà nelle mani di un uomo, di un
santo!

Urnile e preziosa - riconoscente la sua parte - la documen­
tazione che egli lascia nelle Memorie de li 'Oratorio. Vi si scorge l'in­
tenzione di voler glorificare il Santo, mettendo mana ad una vasta
opera di apostolato a pro dei giovani. In una breve rievocazione
egli stesso ne chiarisce i motivi e ne presenta le ragioni:

({ là era il sito scelto dalla Provvidenza Divina per la prima chie­
sa dell'Oratorio, Esso incominciô a chiarnarsi di S. Francesco di
Sales per due ragioni: 1. Perché la Marchesa di Barolo aveva in
anima di fondare una Congregazione di preti sotta questo titolo, e
con questa intenzione aveva fatto eseguire il dipinto di questo
Santo che tuttora si rimira all'entrata deI medesimo locale; 2. per­
ché la parte di quel nostro ministero esigendo grande calma e
mansuetudine, ci eravamo messi sotto la protezione di questo
Santo, affinché ci ottenesse da Dio la grazia di poterlo imitare nel­
la sua straordinaria mansuetudine e nel guadagno delle anime. Al­
tra ragione era quella di metterci sotto la protezione di questo
Santo, affinchè ci aiutasse dal cielo ad irnitarlo nel combattere gli
errori contro alla religione, specialmente il protestantesimo, che
corninciava Insidioso ad insinuai-si nei nostri paesi, e segnatamen-

51 « [ •••JSenza dubbio il fatto di imbattersi in un'immagine di S. Francesco di
Sales dovette apparirgli provvidenziale, e certamente la scelta di Lui a patrono
corrispondevaaIlesue intime aspirazioni, che cgli si preoccupa di manifestare e di
motivare. Sul più antico regolamento dell'Oratorio che conosciamo (da collocare
negli anni 1851-1852), si legge che l'Oratorio è posto sotto la protezione di S.
Francesco di Sales [...Ï»: STELLA P., Don Bosco nella storia, etc. vol.L, pp. 108. A
proposito de] dipinto - ora scomparso - annota il biografo D. Ceria: « Oggi non
più [si rimira). Il tempo e le intemperie hanno corroso l'affresco; resta la sola
comice di calce, sulla porta, a metà deI vialetto interno, al quale si accede da Via
Cottolengo22)): Bosco G., Memorie dell'Oratorio di S. Francesco di Sales dal1815 al
1855 (a cura di Ceria E.), SEI Torino 1946, p. 141, e n.73.
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te nella città di Torino. Pertanto l'anno 1844, il giorno 8 Dicernbre.
sacro all'Immacolato Concepirnento di Maria, con l'autorizzazione
dell' arcivescovo, con un tempo freddissimo, in mezzo ad alta neve
che tuttora cadeva fitta dal cielo, fu benedetta la sospirata cappel­
la, si celebre la santa messa; parecchi giovani fecero la loro con­
fessione e cornunione, ed io compii quella funzione con un tributo
di lacrime di consolazione, perché vedeva in modo che parevami
stabile l'opera dell'Oratorio con 10 scopo di trattenere la gioventù
abbandonata e pericolante, dopo aver adempiuti i doveri religiosi
in chiesa »,52

Quella sospirata cappella, anche se verrà usufruita per poco
tempo, segna la pietra miliare di un'opera che si preannuncia du­
ratura. A suggellare quella fondazione iniziale scendevano, come
segno di auspicio e di propiziazione, le lacrime di incontenibile
gioia dell'umile e coraggioso prete. Con la prima cappellina, in
onore dei santo Patrono, si ha immediatamente la denominazione
stessa dell'Oratorio, che iv! appunto ebbe principio. L'opera na­
scente si chiamerà «Oratorio di S. Francesco di Sales », Annota
uno degli storici:

«Trasferendosi nel 1844 all'Ospedaletto e al Rifugio come col­
laboratore del teol. Borel, Don Bosco attrasse a sè il gruppo dei
giovani che già al Convitto gravitavano attorno alla sua persona.
Non li indirizzè altrove, ma li stesso, dove abitava, diede inizio al­
l'Oratorio che intitolà a S. Francesco di Sàles. Se 10 fece a ragion
veduta, fu questo uno dei passi più accorti e decisivi da lui corn­
piuti allora »."

Tale felice coincidenza - erezione di una cappella e denomi­
nazione identica dell'incipiente opera - ha in sé tutta una forza
pregnante; e Don Bosco - 10pensiamo - deve aver inteso di pre­
sentame non solo le ragioni, ma anche valutarne l'importanza sto­
rica.

Dapprima, nel fame «rnemoria», ha in animo di render ornag­
gio alla sua grande benefattrice, la Marchesa di Barolo, e perciè
creando un Oratorio in quel luogo e con quello specifico nome, in

na MO, p. 141; cfr inoltre MB. II, pp. 249-254.
53 STELLA P., Don Bosco neZla storia, etc., 1, p. 108 (il corsivo è nostro).
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parte soddisfa all'intento di lei e realizza un suo auspicabile dise­
gno. A questo motivo, d'ordine puramente contingente, se ne ag­
giunge un altro, che è di più forte e nobile rilievo. L'Opera degli
Oratori, vagheggiata da tempo, avrebbe avuto il sua sicuro avallo
con la protezione di un Santo ben noto e caratteristico: le virtù dei
vescovo di Ginevra dovevano, in modo sublime, spiccare in questo
singolare esercizio di carità verso i giovani. E da ultimo, come ter­
za ragione, sarebbero state necessarie la dolcezza e la costanza,
virtù proprie di Lui come apostolo e missionario, per combattere e
contrastare l'invadenza dell'errore e dell'eresia, che già si affaccia­
vano minacciosi aile porte della stessa città di Torino.

Nasceva cosi un'opera di Dio, adatta ai tempi, e sotto l'egida
dell'apostolo dei Chiablese." Il messaggio della salesianità trovava,
nelle varie forme di apostolato, la sua piena rispondenza ed attua­
zione, soprattutto a beneficio di tanti giovanetti che ormai a schie­
re seguivano Don Bosco per ogni dove, nelle sue forzate peregri­
nazioni, e soprattutto 10 amavano intensamente. Ai suoi primi col­
laboratori non avrebbe mancato di precisarne l'intenta fin dal
principio: salvare le anime prendendo a modeIIo quel Santo, il cui
spirito sembrava il più adatto ai tempi per l'educarione giovanile:"

2. La tettoia-cappella e la prima chiesa eretta in
onore di S. Francesco di Sales (1846-1852)

Veramente a determinare e a fissare fin d'allora (1844) e in ma­
niera definitiva il nome al nascente Oratorio fu il parere di Don
Cafasso, unitamente a quello dei teologo Borel. Anche di quest'ul­
tirno infaticabile apostolo e sostenitore dell'opera viene trascritta
una preziosa segnalazione; appariva infatti intimamente persuaso,
e non mancava di manifestarlo: «esser la sua impresa [di Don Bo­
sco] un'evidente opera della Divina Provvidenza: 10 confortava
perciè con aiutarlo per quanta 10 permettevano le sue occupa­
zioni»."

s Cfr Ibidem, pp. 108-109.
" Cfr MB. II, p. 253-254.
56 Ibidem, p. 260; sulla figura morale deI teol. Borel: CERIA K, Il teologo G.B.

Borel e il Beata Don Bosco, SEI, Torino 1931, pp. 40.
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Memorando quel giorno d'incontro di quel «piccolo stato mag­
giore»; era la nascita ufficiale dell'Oratorio con l'imposizione dei
nome: una specie di battesimo 0 di iniziazione, all'insegna della vi­
talità dello Spirito. Una seduta di eccezionale importanza, che se­
gnerà una svolta nella storia di questa incipiente istituzione, la
quale, attraverso i vari trapianti di sede, fisserà definitivamente la
sua dimora in Valdocco, proprio sulla terra bagnata dal sangue dei
Martiri Solutore, Avventore ed Ottavio. Questa la preziosa docu­
mentazione.

« Don Bosco, essendo ancora al Convitto ecclesiastico, aveva
già stabilito in cuore di porre tutte le sue opere sotto la protezione
dell' Apostolo deI Chiablese, ma aspettava che per primo Don Ca­
fasse gli manifestasse su questo punta il SUD pensiero. EDon Ca­
fasso pronuncio la sua parola. Essendosi trovato uno di quei gier­
ni col teologo Borel, discorrcndo delle diffîcoltà che incontrava
Don Bosco, della pazienza che egli rnanifestava in ogni sua azione
e della continua prosperità dell'Oratorio, nota che fino a quel mo­
rnento questo non era stato ancora posta sotto la protezione di un
santo patrono. Dopo breve discussione Don Cafasso nominô S.
Francesco di Sales, e il teologo Don Borellodava la proposta. Don
Bosco annuil ... >l.57

In tale affermazione dei sua santo maestro Don Bosco, oltre
che un'ispirazione, vedeva un'anticipata protezione dal cielo: e
perciô ne auspicherà, con crescenti speranze, 10 sviluppo per il
bene di tante anime.

« La fama di una chiesuola - scrive D. Bosco - destinata uni­
camente per i giovanetti, le sacre funzioni fatte opportunamente
per Ïoro [...] furono "richiamo" a moIti altri, abitanti di Valdocco.
Erano tutti fanciuIli di condizione operaia. La nostra chiesa, che
solo aIlora cominciô ad essere chiamata Oratorio, divenne ogni
giorno più stretta... [ma] tutto era Oratorio»:"

Intanto i giovani che seguivano Don Bosco erano moiti: si con-

57 M.B. II, pp. 252-253. Vengono elencati nei capitolo XXVII - nella sua parte
iniziale - i vari motivi circa la scelta del nome.

'" M.B. II, p. 254.

53



tavano a centinaia; avevano bisogno di spazio soprattutto, di larga
autonomia e in ogni senso. Per ora è solo la mente di Don Bosco
che lavora: immagina e costruisce a ritmo incessante. A taluni il
sua sembra un farneticare; ma i buoni gli sono vicino e 10 capisco­
no, come possono, aImeno con il cuore! Infatti osservava Don
Ascanio Savio, uno dei primi discepoli dei Santo:

«E' là nella camera di Don Cafasso che Don Bosco andava con­
certando con lui la campera della casa e del cortiIe Pinardi, e la
erezione della Chiesa di S. Francesco [di Sales], che Dra si chiama
la "chiesa vecchia" [...J. Venendo poi a casa, parlando co' suai
alunni. si Iasciava sfuggir parole di questi nuovi piani progettati, e
diceva case che parevano sogni, ed ora sono realtà. Ma coll'aiuto
di Dio non poteva essere altrimenti. Maestro e discepolo erano
concordi nello stesso scapa, nelle stesse viste. e nello stesso pen­
siera ».59

Sicchè quell'Oratorio, quando trovô fissa dimora in Valdocco
non senza ilIustrazioni celesti, ebbe la sua cappella: modesta per
la verità; era una semplice tettoia, ma poi vantà finalmente la sua
chiesa sotto il singolare titolo dei santo Savoiardo.

Erano passati appena due anni dalla dedicazione della prima
cappellina, là nell'Istitutodella Barolo; da quell'S Dicembre 1844,
in cui si era inteso rievocare l'incontro di tre anni prima col gio­
vanetto Bartolomeo GareIIi, si giungeva cosi alla Pasqua dei 1846.
Infatti il 12 Aprile di quell'anno, nella nuova se de, Don Bosco po­
teva avere la gioia di vedere benedetta la cosiddetta tettoia-Pinar­
di, che veniva dedicata in onore di Francesco di Sales. A ricordo e
a devozione vi si poneva «un piccolo quadro dei Patrono n." Era
questa un'altra tappa dell'erigendo Oratorio.

Gli avvenimenti intanto incalzavano, e, bisogna riconoscerIo,
non tutti e non sempre a favore dei povero prete di Valdocco. Pur
tuttavia Don Bosco con operosità instancabile, e mediante il con-

sa M.R IV, p. 587.
6(} « •.•il teologo Carpano... disponeva I candelieri, la croce, la lampada e un

piccolo quadro del Patrono San Francesco di Sales. Don Bosco in quel rnattino
stesso benedisse e dediee al divin culto in onore deI Santo il modesto cdifizio e vi
cclebrô la santa Messa»: M.R II, p. 429.
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corso di generosi benefattori, riuscirà ad erigere una « vera» chie­
sa: la prima costruzione fatta direttamente da lui; infatti le aItre ­
si sa - 0 le aveva adattate 0 soItanto riparate. Un gesto che dav­
vero richiedeva ardimento, una decisione che oItrepassava la sem­
pliee portata delle forze umane. Eppure si cornpi, quasi fosse stata
una logica conseguenza di cose. Infatti non è chi non veda, nella
variazione dei luoghi e nella stessa successione cronologica, tutta
una stupenda continuità! Presso l'Istituto della Barolo, una stan­
zetta (1844), poi nella nuova sede, in Valdocco, una cappella
(1846), e finalmente nel 1852, una chiesa."

Cosi scriverà 10 stessoDon. Bosco quasi. con giustificata corn­
piacenza: «la prima chiesa che in Piernonte siasi innalzata a fa­
vore della gioventù abbandonata », sa

Il povero prete di Valdocco se la costrui con le sue sole forze; e
vi legô tutto il suo affetto: era stata ideata prima nella sua mente,
costruita nel suo cuore! Per questo giustamente ritenuta dai primi
collaboratori dei Santo come la culla dell'Opera, della Congrega­
zione stessa. Non si faceva aItro che rifarsi ad una testimonianza
di Lui. Un giorno infatti, al teologo Borel:

{( svelô in alto segreto come avesse avuto e più di una volta cer­
ta visione, da Dio e dalla Vergine Beata, e che nei pressi di Valdoc­
co avrebbe avuto culla l'Oratorio e una Congregazione che egli
aveva in mente di fondare »."

Perciô, quasi in forma di sintesi, osserva uno dei suoi primi bio­
grafi:

(da vera Porziuncola salesiana è, e, sarà sempre la Chiesa di S.
Francesco di Sales, piena di tante ricordanze ».64

E qui nessun miglior commenta di quello fatto da uno dei co-

61 Si veda tutto il Cap. XXXVIII del volume IV delle MB: (( Benedizione della
chiesa di S. Francesco di Sales» (pp. 440-447); e per J'invita rivolto da Don Bosco, si
veda «Lettera ai benefattori e aIle autorità »: cfr Epist. 1, pp. 61-62.

62 Epist., voL I, p. 45. Da una Iettera di Don Bosco, 28 maggio 1851, diretta
all'abate A. Rosmini.

63 M.B. II, p. 417.
61 AMADEI A., Don Bosco, etc., voL I, p. 257.
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noscitori più accreditati degli ambienti e delle loro variazioni: dal­
l' economo generale, Don Fedele Giraudi, nel sua volume sull'Ora­
torio.

« La chiesetta di San Francesco di Sales... fu la prima costru­
zione fatta da Don Bosco, e per 16 anni, dal giugno 1852 al giugno
1868, fu la cappella testimone della pietà, di fervori eucaristici e di
tutta la vita religiosa di centinaia e di migliaia di giovanetti formati
alla sua scuola [...]. In questa chiesetta di San Francesco di Sales
Mamma Margherita osservô il Savio a pregare fervorosarnente e
lungamente dopa le funzioni comuni... In essa si formarono pure
le anime dei primi grandi ed illustri figli di Don Bosco... Fu pale­
stra a Don Bosco nel ministero delle confessioni e delle predicazio­
ni [...]. Pey quattro anni [la] frequentô ancora e più volte al giorno
Mamma Margherita... Sulla soglia della porta laterale..., Don Bo­
sco nel novembre 1860 operô il prodigio della moltiplicazione dei
pani che distribui a circa quattrocento, mentre il canestro non
conteneva che una ventina di pagnottelle. Questa chlesa, conver­
tita in cappella ardente, accolse le venerate salme di Don Bosco
(1888) e di Don Rua (1910), dinanzi aile quali per parecchi giorni
sfilô e pregè un'Immensa folla di popolo [...] ».65

Dagli umili inizi aIle fatidiche glorie, di cui è carica, la chiesetta
ancor oggi è mèta di pellegrinaggi, per devozione, nel ricordo dei
Patrono e dei santo Fondatore insieme.

3. Un progetto che non ebbe seguito:
la Pia Unione di S. Francesco di Sales (1850)

Proprio in quegli anni in cui si vagheggiava 0 ferveva l'idea del­
la costruzione della chiesa in onore di S. Francesco di Sales, Don
Bosco stava pure progettando l'erezione di un «tempio non ma­
nufatto »: intendeva cioè organizzare un'accolta di persone che si
proponessero di vivere il Vangelo e di testimoniarlo con le opere.
L'ideale «salesiano» di vita attiva e di vita contemplativa l'attrae­
va: anche per quella gente, che viveva nel mondo, si sarebbe po-

65 GIRAUD! F., L'Oratorio di Don Bosco, SEI Torino 19352, pp. 117. 118. 119.
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tuto unire insieme l'ufficio di Marta e di Maria. Darsi, in una pa­
rola, con intenso spirito di abnegazione e di carità, per i bisogni
dei poveri, dopo aver sostato in Iiturgia di Iode, dinanzi a Dio nel
fervore della preghiera e dell'offerta. Ma si doveva agire piuttosto
nel nascondimento e quasi nel segreto.

Era un aspetto nuovo, per quei tempi, nell'ambito della stessa
vita ecclesiale, 0 forse meglio, un riproporre con stile rinnovato
quanta era stato intravisto e attuato dai Santi già al tempo della
controriforma, come un S. Filippo Neri 0 un S. Vincenzo de' Paoli.

Ad auspicio di maggior sicurezza per tale apostolato intrepido,
stava la scelta opportuna dei Titolare e dei Patrono, nell'Apostolo
dei Chiablese. «Non fu quindi casuale - osserva ancora D. Ama­
dei - il metter l'opera che iniziava sotto la proterione di S. Fran­
cesco di Sales! ».66

«La vita di Don Bosco si fa ogni giorno più ricca di lavori e di
meriti »: cosi leggiamo in apertura di un Interessante capitolo delle
Memorie biografiche." Intendiamo soffermarci con una certa at­
tenzione sopra questo momento della vita dei Santo, e precisa­
mente sull'erezione di un'opera che - pure nel suo stato embrio­
nale - forse puô preludere al costituirsi della futura Unione dei
Cooperatori. Anche solo per questo il fatto meriterebbe di essere
maggiormente conosciuto e quindi giustamente valutato nella sua
dirnensione storico-ascetica.

Siarno sulla fine dell'anno 1850, proprio nel tempo in cui Don
Bosco riceve l'invito per una predicazione popolare nella Chiesa di
S. Sempliciano, a Milano, e per una presa di contatto con le opere
giovanili ed oratoriane dei capoluogo lombardo. Il biografo con
moita opportunità annota:

« Ma prima di partire egli desiderava di assistere alla riuscita di
aleune conferenze che si erano promosse per opporre un argine
efficace all'errore invadente. Egli, sin dai primordi dell'Oratorio,
aveva intiero nella mente il programma delie opere che da lui esi­
geva la Divina Bontà. Ponderava, cio che altri solo più tardi corn-

66 AMADEI A., Don Bosco, etc. vol. 1, p. 138.
61 Cfr M.B. IV, p. 170. Cfr inoltre AUBRY J., Rinnovare la nostra vita salesiana,

LDC, Torina 1981, 1981, pp. 70-71. .
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presero, di quale aiuto poteva essere ai vescovi e al Clero illaicato
cattolico, quando fosse disciplinato in modo da concorrere alla di­
fesa della Società cristiana minacciata. Nello stcsso tempo non gli
sfuggiva l'importanza di Ulla associazione che stringesse in co­
mune accorda i suoi benefattori per il conseguimento de' suoi fini.
Era quindi nella sua mente eziandio un tentativo per dare inizio,
per quanta esiguo e non senza riserve di prudenza, alla pia unione
di coloro che poi furono chiamati Cooperatori salesiani... ».68

Segue pertanto «copia di deliberazione costitutiva » stilata in
sette articoli: in data 17 novembre 1850. Formalmente si intendeva
documentare la nascita 0 l'erigersi di una associazione che si pre­
figesse la difesa della religione cattolica, la quale più che mai in
quel tempo veniva apertamente minacciata dalla propaganda pro­
testante. A noi interessa sapere che quella embrionale accolta di
laici portava il nome di Pia unione provvisoria sotto l'invocazione
(0 protezione) di S. Francesco di Sales; e questa la motivazione in­
tenzionale ben dichiarata:

« ...preferendo questo Santo per ragione di analogia tra le cir­
costanze attuali del nostro paese e quelle della Savoia ai tempi di
detto Santo, il quale col suo zelo illuminato, predicazione pruden­
te e carità illimitata l'ha liberato dagli errori del protestantesimo ».

Quanto aIle denominazioni le preferenze erano piuttosto varie:
oscillavano inizialmente tra quelle di società, consorzio, associazio­
ne; in definitiva una vera e propria istituzione laicale, come appun­
to non esita a chiamarla il biografo. Ma ciè che più yale si è il fatto
che intenso e ben preciso era il programma da attuare. Ci si pro­
poneva innanzitutto la difesa dal male; meglio - là dove fosse
possibile - prevenirlo: comunque ogni iniziativa doveva recare

68 M.R IV, p. 171. Quanto all'accenno degli influssi: «Indiretto, ma reale, fu
l'influsso degli oratori milanesi [...J. Non sono inflne da escludere altri influssi e
suggestioni, sia di provenienza lombarda (da Brescia, ad esempio, dove fioriva
l'Oratorio di Ludovico Pavani), sia dalla Francia, dave si era diffusa l'Oeuvre de la
jeunesse...»: STELLA P., Don Bosco nella storia, etc., I, p.l09.

6\1 M.R IV, p. 172; cost si osserva da parte di Don Bosco stessa quanto a questa
associaziane: « istituzione laicale ,) e segreta «onde non possono certi malvagi
appellarla, nelloro gerga di moda, un ritrovato pretesco della bottega » (ibidem).
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con sè il beneplacito dell' autorità ecclesiastica, anzi richiedere
l'appoggio degli stessi sacerdoti, in particolare dei parroci. Si im­
pegnavano gli aderenti al movimento di allargare le basi deI loro
apostolato, sempre con le dovute cautele; ma essenzialmente il
loro compito era quello di una testimonianza di vita veramente
cristiana. Mentre la qualifica generica era quella di promotari, a
seconda delle loro specifiche disponibilità quanto agli intenti e aIle
opere da realizzare si suddividevano in soci, in aderenti, in bene
[attori.

Simile istituzione lai cale - non sappiamo per quali ragioni ­
rimase praticamente solo un avvio; non si hanno più notizie in
merito nel corso della storia dell'Oratorio; ma non è azzardata l'i­
dea 0 l'ipotesi che proprio in quegli anni cinquanta si stesse get­
tando nel soleo il seme di una futura e specifica unione. Infatti tut­
ta la forza di questo impegno ecclesiale - sorto all'insegna dell'at­
tività apostolica e missionaria di Francesco di Sales - passerà nel­
l'ambito dell'erigenda unione dei Cooperatori con scopi e fini più
precisati.

E' da ricordare comunque che l'autorità ecclesiastica di Torino
vedeva di buon occhio l'operato di Don Bosco, quello appunto de­
gli Oratori.

({ Mons. Fransoni non cessa mai di sostenerlo e consigliavalo a
continuare risolutamente la opera incominciata ».70 « Infatti l'Ar­
civescovo di Torino aveva approvato e riguardava come sua l'o­
pera degli Oratori festivi. Anzi con Iettere patenti del 31 marzo
1852 aveva deputato Don Bosco effettivamente Direttore e Capo
spirituale de Il'Oratorio di S. Francesco di Sales ... affinché l'opera
intrapresa con si felici auspici progredisse e s'amplificasse nel vin­
colo della carità, a vera gloria di Dio e a grande edificazione del
prossimo, conferendogli tutte le facoltà necessarie ed opportune
al santo scopo »."

Scendeva cosi sull'incipiente istituzione, in modo fecondo e
confortante, il crisma della autorità ecclesiastica, unitamente alle
benedizioni deI cielo: approvazione piena e benevola sul funzio-

70 M.R II, p. 417.
71 CERIA E., Annali, etc., l, p. 11.
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namento in sè; e quanta allo stile di vita e di attività, ampie facoltà
di agire e di protendersi in nuove affermazioni, Il tutto sotto l'a­
mabile protezione deI santo Vescovo di Ginevra.

4. La stampa e il Bollettino Salesiano (1853-1877)

Più che mai la figura deI Santo Protettore era chiaramente pre­
sente e chiamata in causa in quei momenti sotto un altro aspetto
della vita, di inderogabile urgenza. L'idea e il nome «salesiano »

vengono infatti mutuati ed usufruiti per un' attività in cui verreb­
bero santamente coinvolti diversi individui, in un'originale e anti­
cipata forma di «Azione cattolica». Ma oltre le persone, estre­
mamente utili e talora persin necessarie, anche le strutture e i
mezzi si imponevano per la loro tempestiva urgenza di fruizione 0

di adattamento: tutte cose che si andavano moltiplicando nella
mente e fra le mani di Don Bosco per far fronte ad una ingente
opera di evangelizzazione. Anche qui il Santo fu un vero precur­
sore dei tempi: un uomo dallo sguardo preveggente e profetico.
Aveva intuito che uno dei mezzi, certamente tra i più efficaci, di
difesa e insieme di penetrazione capillare sarebbe stato la diffusio­
ne della verità mediante il !ibro cattolico."

Emergeva in particolare - fin da quel tempo - l'idea di far
fronte al dilagare dell'eresia protestante valdese. Percià l'opera in­
derogabile, che sembrava richiedersi per ogni dove, era proprio
quella della diffusione della buona stampa.

E' indiscusso e tutti ne convengono. In questo soprattutto Don
Bosco ha ricalcato le orme deI suo Patrono: nel coraggio della
«diffusione deI buon !ibro ». Percià doveva essere questo un lato
caratteristico in cui i fig!i avrebbero dovuto imitare illoro Protet­
tore: essere protesi come lui alla difesa della verità cattolica.

In questa illuminata strategia pastorale, per conta suo, Don
Bosco si era impegnato anima e corpo. Ad irnitazione deI grande

12 Cfr CERJA K, Sul valore della buona stampa, in Annali della Società salesiana,
vol. I, pp. 685-686. Sul Bollettino Salesiano dell'anno 1882 uscirà un interessante
articolo dal titolo: «La cattiva stampa e i mezzi per combatterla »: cfr BS, Apr. 1882,
pp. 194-198.
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Dottore della carità voile moltiplicare libri ed opuscoli che tendes­
sero all'unico scopo, che era quello di salvaguardare tanti poveri
giovanetti, una vera massa ingente e pericolante, minacciata in
tanti modi.

Aveva incrementato e percià largamente diffuso le cosiddette
Lettere Cattoliche, che in parte ricopiavano la brevità succosa e 10
stile agile di quei «foglietti volanti » che dal Salesio erano stati de­
stinati, nel tempo della sua missione, a penetrare nelle case deg!i
eretici e degli ostinati oppositori.?

Si deve riconoscere che in cio Don Bosco intui ed ammirà l'ar­
te deI grande e futuro Patrono della stampa cattolica, e questo an­
cora molto tempo prima che venisse dichiarato tale."

Ma un altro stupendo commenta ed una conferma maggiore di
questa mirabile attitudine alla diffusione della buona stampa ven­
gono offerti dallo stesso Don Bosco. C'è una pagina in proposito
- in una lettera dei Marzo 1885 - in cui praticamente si autode­
finisce «seguace di questi insegnamenti, dettati con 10spirito di un
San Francesco di Sales »,

« Questa diffusione dei buoni libri è lll10 dei principali fini della
nostra Congregazione [...J. Con vera compiacenza vi accenno ad
una sola classe (dell'umana società). quella dei giovanetti, alla
quale sempre ho cercato di far deI bene non solo con la parola
viva, ma con le stampe. Con le Letture Cattoliche ...} con il Giovane
Provveduto, con la collezione dei Classici e con la Storia d'Italia

73 Raccolti insieme questi « foglietti vclanti » - almeno nello stato in cui oggi li
abbiarno - formano l'opera delle Controversie: foglietti redatti currenti calamo
durante le fatiche dell'apostolato nella missione dello Chablais. GUera nata proprio
l'idea come ispirazione mentre celebrava la S. Messa. COSI togliamo dalla
Cronistoria fedele del Santo; « ... il fut inspiré, en disant la sainte messe, de
composer et de débuter secrètement une feuille volante pour faire entrer par les
yeux de ces pauvres égarés hérétiques la doctrine qu'ils refusaient de recevoir par
l'oreille. Cette feuille volante contenait les maximes de quelques points
hérétiques... »; ANNÉE SAINTE des Religieuses de la Visitation de S. Marie, Annecy
1867, vol. 1, p. 147.

1-1 La dichiarazione ufficiaie avveniva da parte di Papa Pio XI il 26 germain
1923 con la Lettera Enciclica «Rerum omnium», in occasione del III Centenario
della Morte del Santo: AAS 15 (1923), pp. 49-63. L'iniziativa era perô stata avallata
già con Pio IX: si veda Autografo di Plo IX che raccomanda i giornalisti cattclici al
patrocînio di S. Francesco di Sales, in Civiltà Catt., IV (1877) 723-725.
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[...] volli assidermi alloro fianco nella scuola e preservarli da tanti
errori e da tante passioni, che forse riuscirebbero fatali pel tempo
e per l'eternità [...]. Finalmente col Bollettino salesiano, fra i moIti
miei fini, ebbi anche questo: di tener vivo nei giovanetti ritornati
alle loro famiglie l'amore alla spirite di S. Francesco di Sales e alle
sue massime, e di loro stessi fare dei salvatori di altri giovanetti
[...]. Vi prego e vi scongiuro... con le vostre parole e con il vostro
esempio fate di questi giovanetti altrettanti apostoli della diffusio­
ne dei libri buoni...»,75

Allora non ci toma proprio difficile scoprire qui il pensiero deI
Santo, quello di voler fare di tutti suoi ex allievi dei veri collabora­
tori, «glovani cooperatori», quasi salesiani all'estemo. Probabil­
mente in questo senso veniva dettata la frase, che è lecito inten­
dere nel sua applicativo, ma genuino significato; cos! Don Bosco
diceva:

« Col nome di salesiani io intendo significare tutti colora che fu­
rono educati con le rnassime di questo gran Santo [Francesco di
Sales]. Quîndi pur tutti voi siete Salesiani ».76

Nell'identità dei principi e nella medesima scia luminosa - più
che mai oggi - sembra di poterli ancora contemplare i due grandi
Apostoli, sinceramente amati ed accolti dai loro devoti e discepoli.

Proprio mediante questo stile di saper affrontare con serenità e
decisione i problemi riguardanti le verità dei Vangelo si andava ra­
dicando nei cuori dei collaboratori di D. Bosco l'idea che veramen­
te e in particolare S. Francesco di Sales fosse «un maestro e Dot­
tore tra quelli che hanno avuto e ricevono questa tradizione viven­
te, che la presentano e l'arricchiscono sotto l'azione dello Spirito
Santo ». 77

A far convergere in senso più esteso e proficuo la strategia del­
la buona stampa Don Bosco creô un organo che voIle chiamare uf­
[iciale per la diffusione dei suo pensiero e della stessa attività della
Congregazione: in una parola che fosse il portavoce di quella sa-

75 Epist. vol. IV, pp. 1320-321.
" MB. XVII, pp. 176-177.
77 LOMûRû E., Attualità ecclesiale di S. Francesco di Sales, Ed. Istituto

Propaganda Libraria, Milano 1976, p.9 (in prefazione di A. Delchard).

62

lesianità che si ispirava nei modi e nei metodi alla mente e alla no­
bile figura di Francesco di Sales. Il Bollettino Salesiano infatti fece
la sua prima comparsa nell' Agosto 1877. In forma decisamente
operativa chiamava a raccolta le forze laiche dei cosiddetti Coo­
peratori salesiani; ma nel nome (volutamente messo in risalto) deI
Salesio e con uno scopo deI tutto apostolico ed ecclesiale. Pertanto
a partire da! Febbraio 1878 (con il 6° Numero) il frontespizio deI
periodico mensile portava al centro l'effigie deI santo Patrono."
Una delle frasi più note, quali espressioni caratteristiche dei Sale­
sio, cosi diceva: « Un amore tenero verso il prossimo è uno dei più
grandi ed eccellenti doni, che la divina Bontà faccia agli uomini »,

quasi a denotare la parola d' ordine, ed ancora 10 stile di operosità
squisita nella forma. Nei primi numeri e poi anche in seguito (al­
meno per un certo lasso di tempo) di tanto in tanto venivano espo­
sti e richiamati episodi della sua vita od era riportata qualche mas­
sima, e questo soprattutto nella vicinanza della festa liturgica deI
29 di Gennaio 0 a preparare quella esterna nella domenica irnme­
diatamente successiva. Si veda in particolare l'articolo comparso
nell'anno 1882: «La immagine di S. Francesco di Sales»."

C) DON BOSCO SCEGLIE S. FRANCESCO DI SALES
COME MODELLO E PATRONO DEI SUOI FIGLI
E COLLABORATORI

1. Appaiono i primi «Promotori 0 collaboratori Saleslanl »

(1845-1852)

Ancor prima che sorgesse la Società di S. Francesco di Sales, for-

7R Si vedano i primi Numeri del Bollettino Salesiano, al tempo di Don Bosco:
ne faremo espressa documentazlone più avanti; in Appendice II: Iconografia dei
Salesio.

19 Cfr BS, dicembre 1882: pp. 192-194. Rimandiamo per informazioni generali
al fascicolo del Centenario deI Bollettino salesiano: 1877-1977, e al Numero speciale
dell'ANS (Agenzia Notizie Saiesiane) 1976, pp. 21: e supplemento al n. 9 anno 1979:
IOEARIO dei B S., pp. 83 (testo di E. Bianco)

63



mata da membri con il vincolo dei voti semplici e della vita in co­
mune, Don Bosco aveva pensato a costituire un gruppa di persane,
che gli fossero di sostegno nell'opera a favore dei giovinetti degli
Oratori, come risulta "da un abbozzo dei '41, da quando cioè (Don
Bosco) senti il bisogno di procacciarsi aiuti per i suoi oratori festivi
dall'opera e dalla beneficienza di laiei e di ecclesiastici»."
Soprattutto dei laici: questi possono a buon diritto essere chia­

mati i primi « collaboratori salesiani» 1 stretti fra loro in associazio­
ne, la quale peraltro - almeno inizialmente, fino cioè al 1845 ­
non comportava ancora un aspetto giuridieo, ma veniva tenuta in­
sieme in forma organizzata, da un semplice Regolamento, pratieo
quanta alle varie incornbenze, il cui « abbozzo » 0 prima stesura
pare possa risalire al 1847.8' Rifacciamoci a un po' di storia, sigla­
ta, questa volta, dallo stesso Don Bosco, sebbene in epoca tardiva:
verso il 1876.

« [ ... ] Al disimpegno dei moIti e svariati uffizi unironsi parecchi
signori che coll'opera personale 0 colla loro bencficienza sostene­
vano la cosi detta opera degli Oratori festivi. Essi prendevano il
nome dall'uffizio che coprivano, ma in generale erano detti bene­
fattori, promotori cd anche cooperatori della Congregazione di S.
Francesco di Sales [...]. 1 COS} detti promotori e cooperatori sale­
siani, costituiti come in vera Congo sotta il titolo di S. Francesco di
Sales cominciarono ad ottenere anche dalla S. Sede alcuni favori
spirituali con Rescritto 18 Aprile 1845 [...]. Nel 1850 il Sac. Bosco
esponeva alla S. Sede essere stata legittimamente eretta in quella
Città (Torino) una Congregazione sotta il titolo e protezione di S.
Francesco di Sales e si dimandavano più ampi favori agli aggregati
ed altri non aggregati. Tali favori erano concessi con Rescritto 28
Sett. 1850 [...]. Dopo questa dichiarazione [deI 31 Marzo 1852] la
Congreg. di promotori salesiani si giudicô sempre come canoni­
camente eretta e le relazioni colla Santa Sede furono sempre pra­
ticate dal Superiore di quella [Don Bosco]. .. »).82

so ME. XI, p. 71.
81 «Sul principio pertanto deI 1847 [...] eglî (Don Bosco) si diede finalmentc a

distendcre il sua Regolamento, c in capo a poche settimane 10 ebbe flnitc C..];
designô i vari uffizi da compiersi [...]. Questo Regolarnento vérine pubblicato verso
il 1852 e poi in edizioni posteriori fu seconda i bisogni riveduto e perfezionato... ,,:
ME. III, p. 90.

82 MB. XI, pp. 84. 85. Per i documenti si vedano MB, II p. 585; e IV, pp. 92-94.
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Infatti dopo aver indicato pubblicamente come Protettore il
santo Vescovo di Ginevra nella specifiea attuazione di quel me­
todo educativo che era destinato alla promozione umana e alla
salvezza di tanti ragazzetti, il Fondatore 10 presentava ancora
come modello di mirabile praticità ascetica e spiritua1e: sempre il
tutto nella semplicità dei modi e nella massirna apertura degli
animi.

<c L'unico scopo dell'Oratorio di S. Francesco di Sales ~ diceva
~ è quello di salvare le anime...; pertanto questo Oratorio è posta
sotto la protezione di S. Francesco di Sales, perché coloro che in­
tendono dedicarsi a questo -genere-dioccupazione debbono pro­
parsi questo Santo per modello nella carità, nelle belle maniere che
Sono le fonti da cui derivano i frutti che si sperano dall'Opera degli
Oratori»."

Era quindi più che evidente la motivazione specifica, che viene
peraltro puntualmente trascritta e registrata con nota di rilievo
dall'autorevole biografo, il quale sembra farsi interprete anche deI
pensiero di tutta quella falange di pionieri della grande irnpresa:

«Don Bosco insomma giudicava che la spirito di S. Francesco
di Sales fosse il più adatto ai ternpi per l'educazione ed istruzione
popolare ).84

Probabilmente pero Don Bosco, agli inizi della sua attività, do­
veva essere dell'avviso che sarebbe bastata una forma di «aggre­
gazione Iaicale » (anche se con 10 specioso nome di Congregazio­
ne) per stabilire un rapporto continuato e profondo nell'aposto­
lato specifieo a pro dei giovanetti. Ma poi, con l'andar deI tempo e
con il mutare delle circostanze, si sarebbe dovuto convincere che
non erano sufficienti questi legami esterni 0 vincoli, semplicemen­
te basati sopra di un regolamento, sia pure con l'approvazione e il
crisma ecclesiastieo 0 religioso, al fine di una proficua realizzazio­
ne e per una sicura sopravvivenza. Si rivolgerà d'ora in poi di pre­
ferenza aile forze promettenti dei suoi stessi giovani: su di loro, _
e proprio li, nel suo Oratorio - egli potrà puntare con maggior fi-

8.1 ME. III, p. 91. Cfr CEIUA E., Annali, etc. vol. 1, p. 634.
"' ME., II, p. 253-254.
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ducia di successo. Comunque anche solo per il bene che questi
primi collaboratori riuscirono ad operare, meritano tutta la nostra
attenzione. Se non altro si potrà convenire che l'aggettivo «salesia­
no» viene concesso ed applicato da Don Bosco per la prima volta
a tutti questi « promotori » soprattutto nella loro veste laicale: un
fatto dunque Interessante e dei tutto nuovo." In un SUCceSSIVO s,:i:
luppo e attraverso varie fasi di ripristino, essi avrebbero avuto pm
tardi un regolamento vero e proprio:" il che avverrà per l'appunto
in forma definitiva e con nome specifico solo verso l'anno 1876.

Ognuno di noi si rende conte allora che, al di là delle vicissitudini
e delle trasformazioni, sta il fatto di eccezionale importanza: tali
energie vitali non andarono affatto perdute, anzi costituirono ~
nerbo della futura «cooperazione», apportando peraltro consi­
stenza a quello stesso intero organismo, che si sarebbe chiamato:
di li a non molto tempo, ufficialmente «Società di S. Francesco dl
Sales », La loro apparizione e la loro vitalità preludono COS! a for­
me decisive e durature nel tempo.

2. Nascono i primi «Salesianin: 1854

Quell'annotazione di Don Bosco stesa nel 1876 - come abbia­
mo testè ricordato - è di capitale importanza: in particolare nel!e
varie e successive relazioni inviate alla S. Sede si fa riferimento al
pracesso evolutivo dell'associazione in ."~ra società di. S. Fr~ce­
seo di Sales; e COS! Don Bosco attestera Ii forrnarsi e il sussistere
dei primo ramo della Famiglia salesia~a.. .. . .

«Dai 1852 al 1858 furono concessi van favon e grazie spirituali,
ma in quell'anno la Congreg. fu divisa in due categorie 0 piuttosto
in due [amiglie. Colora che erano liberi di se stessi e ne sentivano

85 Osserva il biografo, con saggczza di storico, per una slmile antiveggenza:
« Nella mente di Don Bosco era germogliato il concetto dell'odierna Azione
cattolica »: ME. XI, p. 88; cfr AUBRY J., Rinnovare la nostra vita salesiana, etc. pp.

72-75.
86 Interessante il fatto: «Don Bosco ci dà la genesi deI Regolamento, dicendo

che furono i Cooperanti stessi, COS} cresciuti, a chiedere unanimi una specie di
Regolamento, che servisse a conservare l'unifonnità... e assicurasse la stabilità »: ME.
XI, p.87.
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vocazione, si raccolsero in vita cornune, dimorando nel!'edifizio
che fu sempre avuto per casa madre e centro della pia associario­
ne, che il Sommo Pontefice consigliô di chiamare Pia Società di S.
Francesco di Sales, con cui è tuttora denominata. Gli altri, ovvero
gli esterni, continuarono a vivere in mezzo al secolo in sena aIle
proprie Iamiglie, ma proseguirono a promuovere l'opera degli
Oratori, conservando tuttora il nome di Unione 0 Congreg. di S.
Francesco di Sales, di promotori 0 cooperatori; ma sempre dai soci
dipendenti e con i medesimi uniti a lavorare per la povera gio­
ventù »."

Cos! annota Don Ceria nei suoi Annali:

« Che la Provvidenza fosse venuta preparando da lunga data in
Giovanni Bosco il creatore e organizzatore della grande famiglia
religiosa denominata da S. Francesco di Sales è un fatto che non si
pua mettere in dubbio. Le vicende della sua vita, guidate come da
una mana invisibile, ci appaiono oggi preordinate all'esecuzione di
un disegno che Dio teneva riposta neI segreto deI suo consiglio;
incltre il succedersi di quelle vicende era intercalato da non infre­
quenti manifestazioni piene di mistero e annunciatrici di eventi,
dei quali Don Bosco sarebbe stato strumento per la gloria di Dio e
per il bene delle anime, in ternpi per la Chiesa oltremodo procel­
Iosi»."

Il pensiero di Don Bosco, a mano a mano che si procede nel tem­
po, si porta sempre di più all'interno dei suo Oratorio; e il suo oc­
chio, con sicuro intuito, non tarderà a posarsi sopra gli stessi ele­
menti più dotati che 10 compongono.

A questi giovani il Santo non avrebbe esitato di trasmettere il suo
ideale di apostolato in uno stile di semplicità, soprattutto nello spi­
rito dei vescovo di Ginevra. L'Oratorio di S. Francesco di Sales of­
friva infatti questo humus caratteristico e adatto al gennoglio e
allo sviluppo dei seme."

"' ME. XI, p. 85-86.
88 CERlA K, Anneli della Società Salesiana, vol. I, SEI, TOIlnO 1961, pp. 3-4.
80 Fin dal 1852 un primo drappello di volenterosi sembrô infatti dominato

dall'idea di far cosa seria e duratura: nell'invocaeione dei Santo Patrono e a
suggello della Ioro prima adunanza con l'entusiasmo dei neofiti e con il coraggio
dei pionieri COS! siglarono illoro rescritto: «0 Gesù e Maria, fate tutti santi coloro
che sono scritti in questo piccolo foglio ».
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Alla costruzione d'una chiesa (1852) doveva tener dietro - a non
lunga distanza di tempo - anche un'a1tra erezione. Questa volta si
sarebbe trattato di una novità di chiesa, «de lapidibus viventibus
extructa» (cf. 1 Pt 2,5). Se tanto aiuto - specie sotto l'aspetto eco­
nomico e materiale - Don Bosco aveva potuto ottenere mediante
personalità ed insigni benefattori, egli era perfettamente dell'idea
che l'opera sarebbe sopravvissuta solo per mezzo della collabora­
zione effettiva dei suoi più fidi, con la prestazione cioé diretta e
continua degli stessi suoi figli. 90

Con moita opportunifà e saggezza perciè più volte aveva loro fat­
to cenno ai Regolamenti in usa pratico e poi a quelli tradizionali,
su cui poggiava tutta l'istituzione dell'Oratorio di S. Francesco di
Sales. Mancava soltanto una specie di consacrazione, semmai
un'offerta totale, ratificata più tardi nel suo aspetto giuridico e de­
finitivo.
Era il 26 gennaio 1854: data fatidica. In verità, un esiguo gruppet­

to, quanta al numero, ma ragazzi affiatatissimi, docili nelle mani
della guida come dei fazzoletti. Don Bosco li raccolse attomo a sé
in tutta fiducia, con tanta cordialità.

« Avvicinandosi intanto la festa di S. Francesco di Sales, Don
Bosco continuava ad insinuare nell'anima di alcuni suai allievi
una vaga idea di Congregazione religiosa. Tenne perciè una radu­
nanza, nella quale parlô deI gran bene che rnolti uniti insieme
avrebbero potuto Fare al prossimo in generale e ai fanciulli in par­
ticolare. Il chierico Rua ne tenne memoria in un suo scritto, che
ancora si conserva negli archivi. "La sera deI 26 gennaio 1854 ci ra­
dunammo nella stanza di Don Bosco: esso Don Bosco, Rocchietti,

Commenta il biografo: « Il motiva non palesato di queste preghiere era di
poter dar vita alla Pia Società Salesiana. E furono pcrseveranti osservatori di cio
che aveva loro consigliato D. Bosco; persuasi che a loro ne sarebbe venuto un gran
bene»: ME. IV, p.429.

90 Don Bosco stesso accenna, in maniera evocativa, a questa specie di inizio
sofferto e drammatico: «Tutte le altre Congregazioni (...) nel loro cominciarc
ebbero aiuto di persone dotte e intelligenti, che, facendone parte, aiutavano il
fondatore 0 piuttosto si associavano a Lui. Fra noi, no: sono tutti allievi di Don
Bosco. Questo mi coste un lavoro faticosissimo e continuo di circa trent'anni, con il
vantaggio pero, che, essendo stati tutti educati da Don Bosco, ne hanno i medesimi
metodi e sistemi »: MB., XIII, p. 221; cfr inoltre AUBRY J., Rinnovare la nostra vita
salesiana, etc., pp. 75-79.
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Artiglia. Cagliero e Rua, e ci venne proposto di fare coll'aiuto del
Signore e di S. Francesco di Sales una prova di esercizio pratico
della carità verso il prossimo, per venire poi ad una promessa; e
quindi, se sarà possibile e conveniente, di fame un vota al Signore.
Da tale sera fu posta il nome di Salesiani a colora che si proposero
e si proporranno tale esercizio".
Questa proposta fece grande impressione in quei buoni chierici,

perché trovô un'eco nei loro cuori, preparati anche dalle sue pre­
cliche, nelle quali coordinava ai suoi fini segreti i pensieri che tra­
sfondeva negli altri »."

Ci pare ovvio qui soffermarci in una breve considerazione: è il
caso cioé di intravedere e quindi di penetrare più a fondo in quelli
che sono i contenuti di questo "nome di Salesiani ». Si sceglie dap­
prima con malta opportunità un tempo che sia di intensa prepa­
razione alla festa dei Santo, quasi a disporsi in forma di devozione
e di consacrazione al grande avvenimento. La figura dei Patrono
poi, richiamata alla memoria mediante letture ed episodi della
vita, e in particolare il sua mirabile esempio di zelo e di dolcezza
nell'esercizio della carità, avrebbero dovuto assurgere a forza di
incentivo e di sprone nella capacità di operare il bene nel nuovo
ed impegnativo genere di apostolato fra i giovani.
Mentre il nome di Salesiani è di sicuro auspicio, si cerca di incar­

nare la validità dei messaggio nel vivo della vita stessa. Si invoca il
Salesio come Protettore e 10 si tiene presente nelle sue qualità 0

virtù specifiche. Ognuno di quei giovani, che portavano il nome
« Salesiano », non poteva che trarre forti motivi di ispirazione dal­
l'ambiente in cui viveva, soprattutto dalla copia viven te che aveva
sotto gli occhi, cioé Don Bosco stesso.
Alla voce dei primo biografo, che trascrive i fatti, si unisce quella

altrettanto autorevole e valida dei secondo, Don Ceria, dettata
quasi in forma epigrammatica, ma esaustiva e a pieno
suggello:

« DaI Salesio s'intitolava l'Oratorio, al Salesio era dedicata la
Chiesa eretta da circa due anni accanto all'Ospizio. del Salesio tut­
ti sapevano esser Don Bosco devotissimo»."

91 ME. V, pp. 9-10; cfr inoltre CERIA E., Annali, etc., I, pp. 14-15.
92 CERIA E., Annali, etc., I, p. 15.
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3. Nasce la "Pia Società di S. Francesco di Sales» (1858-1859)

Con il piccolo drappello iniziale di Salesiani, via via ingrossatosi
col tempo, si avevano si gli individui, ma la Società non sussisteva
ancora: si sarebbe detto, esisteva de facto, ma non de iure. Man­
cavano il benestare prima e poi !'approvazione dell'autorità eccle­
siastica e delle Congregazioni romane. Comunque la comparsa dei
nome di Congregazione 0 Società salesiana - vera e propria ­
appare già in forma ufficiale nel progetto 0 abbozzo di Costituzio­
ni che risale al 1858; ed ancora, in quella udienza famosa - dei
resta la prima - che papa Pio IX accordà a Don Bosco il 21 Mar­
zo di quell'anno, la denominazione entra in tutta la sua incidenza
storica nell'ambito della stessa valutazione ecclesiale, Si costituiva
cosi nella sua veste giuridica.
Da tutto questo appare chiaro l'intento dei Fondatore, come an­

nota opportunamente il biografo: a chiunque cosi

({ ...si presenta subito spontanea un'importantissima rif1essione,
cioè che il primario disegno da Don Bosco vagheggiato, e svolto
con prudente lentezza, era di preparare le [ondarnenta alla Pia So­
cietà di S. Francesco di Sales ».93

Particolannente le cose si erano già avviate da tempo nel modo
più consistente e con pieno auspicio, anche sotto l' aspetto di vita
religiosa e comunitaria.
Si intravedeva una tradizione messa ad esperimento già da molto

tempo, vissuta nella semplicità dei modi e nella linearità di uno
spirito di famiglia.
C'era già comunque in nuee il nucleo essenziale di quella Magna

Charta, che sarebbe poi stata posta a fondamento della stessa So­
cietà di S. Francesco di Sales.
Quasi ad ulteriore commenta - e siamo oramai al dicembre 1859

- il santo Educatore proponeva altre mete consolanti, additando
altri modelli e forme di vita consacrata:

« Da molto tempo io rneditavo d'istituire una di queste congre­
gazioni, etaie è stato da parecchi anni l'oggetto principale delle

93 MB. III, p. 93. Per tutto l'argomento si vedano le pagine seguenti: pp. 93-108.
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mie cure. Ecco giunto il momento di venire ail' atto. Il Santo Padre
Pio IX m'incoraggiô e Iodô il mio proposito. Veramente questa
Congregazione non nasce adesso, ma esisteva già per quel corn­
plesso di Regole che voi siete venuti osservando COS! per tradizio­
ne... Si tratta adunque di procedere oltre, di costituire forrnalmen­
te Ulla Congregazione, di darvi il nome e di accettare le Regale...,
(per) divenire membri della Pia Societâ che prenderà 0 meglio
conserverà û.nome.di Salesiana, messacioè sotto la protezione di S.
Francesco di Sales». 94

Cosi accanto alla prima data ufficiale dei 26 gennaio 1854 si pone
quest'altra, similmente fatidica, dei 18 dicembre 1859: in quel gior­
no, con le prime consacrazioni ed emissioni di voti, si dava corpo
formale, valido ad ogni effetto, al costituirsi della Pia Società Sa­
lesiana. Infatti in quell'occasione si tenne

{( la conferenza di adesione alla Pia Società...: nella camera del
sacerdote Bosco Giovanni aile ore 9 pomeridiane...: [riuniti] tutti
allo scopo ed in uno spirite di promuovere e conservare 10 spirito
di vera carità che richiedesi nell'opera degli Oratori per la gioventù
abbandonata e pericolante... Piacque pertanto ai medesimi con­
gregati, di erigersi in società 0 congregazione che avendo di mira il
vicendevole aiuto per la santificazione propria, si proponesse di
prornuovere la gloria di Dio e la salute delle anime...; e COS! fu de­
finitivamente costituito il corpo di amministrazione per la nostra
Società...; costituito il primo Capitolo, che poi fu denorninato Ca­
pitolo Superiore, rnentre tutti i Soci che intervennero ad eleggerlo
ebbero il nome di membri nati [effettivi] della Pia Societâ »."

Deve essere stato quello un momento di forte trepidazione, di in­
tensa commozione per Don Bosco, ma anche di grande gioia. Con
tutta verità e sicura attestazione riguardo alla nuova Società, quasi
fosse una sua creatura, poteva affennare che essa aveva formato
per tanto tempo «I'oggetto delle sue cure»." All'impianto solido

94 CERIA E., Annali, etc., vol. l, pp. 30-31; cfr. inoltre ME. VI, p.333.
ss ME. VI, pp. 335-336.
96 Cfr Ibidem, pp. 333-334. Ana soddisfazione del Padre corrispondeva la

fermezza di fedeltà dei figli. Cosi si legge nella Cronaca di don Ruffino: «L'Il
giugno (1860] abbiamo sattascritte le Regale della Congregazione di S. Francesco di
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dell'istituzione nelle sue strutture e nella sua continuità si accom­
pagna pure la fiducia di una valida protezione dall'alto: tutto sa­
rebbe stato posta sotta il patrocinio di S. Francesco di Sales. Nor­
me e professione nascevano infatti sotta l'auspicio di questi «santi
segni ». Soprattutto era dal Titolare che si doveva prenderne mo­
tiva ed ispirazione per un avvio sicuro e per costituire la predetta
Società religiosa.

Norme e spirito nello stesso tempo. lnfatti il Santo è presente,
perché onorato; interviene, perché invocato; se ne sperimenta
anzi di giorno in giorno il patente intervento. Certamente sempre
era a fianco a nella mente di Don Bosco: si poteva dire, persino
nella natte, attraverso qualche «sogno rivelatore »."
Sernbrava, a conforma, che il santo Patrono si ponesse a vigile

custodia di quella famiglia religiosa, che da lui prendeva nome,
quasi ancora fosse bisognosa dei sua aiuto, nel muovere i primi
passi verso il consolidamento. E' il famoso sogno deI 9 Maggio
1879, dove il personaggio che compare, apparirà come «un uomo
che aveva la fisionomia di S. Francesco di Sales»." lntendiamo
soltanto sostare su qualche momento e particolare che rivela que­
sto speciale intervento celeste, una specie di segno visibile eviden­
te per Don Bosco, che cioè il Patrono si prendeva efficacemente
cura della nuova «Pia Società », lnfatti dirà:

« Il mio nome è nota a tutti i buoni, e sono mandata a comuni­
carti case future: leggi nellibro... I Salesiani avranno moite voca­
zioni con la loro esemplare condotta...; e la vostra Congregazione
durerà fino a che i Soci ameranno illavoro e la temperanza. Man-

Sales per mandarle all'Arcivescovo Fransoni; e facernmo tra Dai promcssa solenne
che se per mala ventura, a cagione della tristezza dei tempi, non si potessero fare i
voti, ognuno in qualunque luogo si troverà, fossero anche tutti i nostri compagni
dispersi, non esistessero più che due soli, non ce ne fosse più che uno solo, costui si
sforzerà di prornuovere questa Pia Societâ e di osservarne sempre, per quanto sarà
possibile, le Regole»: [segue il prezioso documento]: Cfr ME. VI, 630-631.

91 "Ma ognuno vede l'importanza di ammonimenti, naturali 0 soprannaturali
che siano; in entrambi i casi, il presente sogno dimostra 0 la devozione di Don
Bosco verso il suo santo Patrono 0 l'intervento straordinario di S. Francesco di
Sales in favore di Don Bosco»: VALENTINI E., La salesianità, etc., p.15.

98 Cfr MB. XIV, pp. 123-125. Data la sua importanza, il sogno dovrebbe esserc
letto nella sua completezza.
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cando una di queste due colonne, il vostro edificio ruinirà, schiac­
ciando Superiori e inferiori e i loro seguaci. Haî le Regale, hai i li­
bri: fa' quello che insegni agli altri »,99

Il santo Protettore, mostrando quellibro [delle Regale] che si in­
titola «Pia Società di S. Francesco di Sales », dà segni di benevo­
lenza con gesti, che sono accompagnati da uno «sguardo serena »,

La nota di maggior rilievo è appunto quella della dolcezza, che è
virtù sua caratteristica: come deI resta il Santo avvertirà, virtù da
praticarsi da tutti, in special modo dai Superiori.

Il programma, assunto da Don Bosco, nella sua prima Messa
avrebbe dovuto passare in eredità a tutti quelli che, portandone il
nome, venivano espressamente chiamati: <<Ï Figli di S. Francesco
di Sales ».

4. Appare nella sua forma definitiva l'Associazione
dei Cooperatori salesiani (1876)

Accanto alla Società di S. Francesco di Sales (1859) e all'Istituto
delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1872) si sviluppà l'Associazione
dei Cooperatori e delle Cooperatrici: essa è forse una delle opere
più suggestive che siano state create dalla mente di Don Bosco. 1
Cooperatori costituiscono il terza rama della Famiglia salesiana. Il
Santo ne ebbe idea fin dagli inizi deI sua operato in mezzo ai suoi
giovani, come abbiamo avuto già occasione di accennare: ma solo
dopo un laborioso travaglio riusci a fissarne la definitiva imposta­
zione: il che avvenne il 12 Luglio 1876.100

90 ME. XIV, p. 125. Quanto a riconoscerc i personaggi di queste apparizioni
nottume osserva il Ceria: « [Nel sonna] gli si soleva rncttcre a fianco per guida e per
interprete un personaggio, non sempre il medesimo: da probabili indizi,
sembrerebbe che fosse ara qualche allievo defunto, ara S. Francesco di Sales [...] »:
E. CERIA, Don Bosco con Dio, LDC, Colle Don Bosco 1945, p.306.

100 Si veda in particolare il resoconto di Don Bosco alla S. Sede, tracciato col
« suo pacato e lirnpido stile » nel 1876: cfr ME. XI, pp. 84-86. Per più ampi
ragguagli, quanta alla parte storica, rirnandiamo a: FAVINI G., Il cammino di una
grande idea, LDC Torinc 1962, pp. 222; - 1 Cooperatori salesiani di Don Bosco, Ed.
Coop. SaI. Roma, 1967, pp. 170; - CERIA E., Terza ramo dell'albero salesiano: i
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Avrebbero dovuto essere secondo il pensiero deI Fondatore '<Ï
Salesiani esterni »: ma si sa a quante diffieoltà egIi dovette andare
incontro per far accettare questa sua tipiea formula di dedizione
apostoIica e, dieiamolo pure, di una specie di consacrazione al ser­
vizio di Dio nella Chiesa locale!" Pratieamente l'Associazione po­
teva avere una certa somigIianza con il Terz'Ordine, comune aIle
varie Congregazioni 0 Istituti; una specie di « unione cristiana» di
persone riunite insieme con 10 scopo precipuo di compiere «opere
buone », soprattutto a favore della gioventù abbandonata.''" E più
particolarmente si dirà: «iniziare qualcosa che giovi ai fanciulli
poveri e pericolanti; torIi dal perieolo di essere condotti nelle car­
ceri, farne buoni cittadini e buoni cristiani [questo] è 10 scopo che
ci proponiamo»: COS! Don Bosco stesso.?"

A noi, al presente, Interessa sapere di quale spirito fossero ani­
mati questi «Iaici » della Pia Unione. Facilmente 10 si desume dal
Regolamento, composto dal Santo, dove si rileva che avrebbero
dovuto essere il Iievito di santifieazione nella massa per mezzo del­
la spirito di S. Francesco di Sales: con uno zelo cioè fatto di carità e
di dolcezza.':" In primo Iuogo, fare dei bene a sé, poi agIi altri;
quindi nella qualità di buoni cattolici, pregare e lavorare per gua­
dagnare anime a Dio.':" TaIi idee di fondo vengono riprese ancora

Cooperatori, in Annali, etc., I, pp. 216-234; - VALENTINl E., Preistotia dei Cooperatori
salesiani, in Salesianum 39 (1977) 114-150.

101 Ci rifacciamo al pensiero stesso di Don Bosco: « Nella prima Conferenza [ai
Coopcratori] aS. Benigno Canavesc il 4 giugno 1880 Don Bosco dimostrà come il
Cooperatore, fedele aIle Regale, viva da religioso in mezzo al secolo... »: FAVINl G., l
Cooperatori Solesiani, etc., p. 144.

102 Don Bosco voile sottolineare che i Cooperatori non sarebbero stati « un
corpo di ausiliari » (cfr MB. XI, p. 87), ma qualcosa di più e di meglio; ne11876 «tra
il serio e il faceto » riferi a questo modo: « I Cooperatori Salesiani saranno la
massoneria cattolica per la loro propria santificazione e pel' la propaganda di ogni
sorta di bene nelle famiglie e nella società»: MB. XI, pp. 87-88.

103 Epist. III, p. 166; cfr inoltre ME. XIV, p. 662.
10-1 FAVINI G., 1 Cooperatori salesiani, etc., p. 57.
10[, La 101'0 preghiera quella comune: pregare da buon cristiano. Don Bosco

non ha chiesto ai Cooperatori pratiche particolari; tuttavia aveva aggiunta una
piccola cosa: ogni giorno un Pater, Ave a S. Francesco di Sales. "Ma è interessante
vcdere pel' quali intenzioni è chiesta questa preghiera: nel primo progetto [dei
Regolamento] il Pater, Ave sono da dire pel' la conversione e per l'incremento della
nostra santa cattolica Religione; nel secondo pel' i bisogni di Santa Chiesa: nel
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da Don Bosco e riportate in un discorso deI 1883, quando energi­
camente sottolinea:

« 1 Cooperatori sono una pia associazione a guisa di Terz'Or­
dine secolare, nella quale, inforrnandosi i Soci aIle virtù che in gra­
do Eminente furono praticate dall'Apostolo e Vescovo di Ginevra S.
Francesco di Sales, si studiano di santificare se stessi e di promuo­
vere la salvezza deI prossimo ».'?"

I Cooperatari salesiani - secondo il programma e 10 stile dei
Fondatore - sarebbero stati nella chiesa come una farza prodi­
giosa: ora questo aspetto ecclesiale è forse uno dei più caratteristi­
ci che possono rilevarsi nell'opera, fondata sotta gli auspici di S.
Francesco di Sales, la quale ha 10 scapo di aiutare la chiesa nei
suoi bisagni più urgenti: cosi pratieamente si era espresso Don Bo­
sco stesso nella Conferenza ai Cooperatori nella città di Torino nel
Giugno deI 1885.
Attività ed opere di bene si sarebbero dovute convogIiare nel sol­

co pratieo e nella scia luminosa della dottrina deI Salesio: quindi
nelle direttive già impostate ed attuate dallo stesso apostolo deI
Chiablese, che voIle essere zelante missionario, votato alla causa
della difesa della verità cattoIica. Sono concetti che verranno pure
ribaditi, in modo programrnatico, nel presentare l'attestazione di
diploma di «Decurione dei Cooperatori »: deI resta si era in perfet­
to accordo con le varie associazioni che andavano sorgendo in
quel tempo, sempre all'insegna dello spirito «salesiano ». come si
ricava anche, ad esempio, dal « Catechismo sull'Associazione cat­
toIica di S. Francesco di Sales per la difesa e conservazione della
fede ».!"

terzo secondo l'intenzionc del Sommo Pontefice": formula ripresa nel
Rcgolamento definitive. Il che significa che la preghiera del Cooperatore è
intensamentc ecclesiale, con una preoccupazione particolare di aiuto al papa, sotto
il segno dei Patrono, che fu un servitore COS! zelante della Chiesa romana: cfr
FAVINI G., Cammino di una grande idea. etc., pp. 51. 60.67.

106 Ibidem, p. 109.
1G7 Cfr Associaeione cattolica S. Francesco di Sales, Genova, 'I'ip. della

Gioventù, 1898, pp. 13.
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5. A tutti Don Bosco insegna e infonde
10 « spirito salesiano»

Ne! creare le sue opere Don Bosco aveva cercato di tener pre­
sente le varie categorie di persane, come Salesiani, Figlie di Maria
Ausiliatrice, Cooperatori; ma non aveva dimenticato di rivolgersi,
in forma più ampia e globale, a tutti insieme. A tutti quanti, infatti,
si sarebbe dovuto tramandare quel medesimo spirito che avrebbe
informato completamente il lora modo di pensare e di agire.

Tutti, specialmente i suai giovani; per cui con il termine «Salesia­
ni», egli intendeva abbracciare quanti fossera venuti a contatto
con lui mediante la sua opera; in una parola tutti colora che fos­
sera stati cresciuti ed educati in pratica «seconda le massime di S.
Francesco di Sales»: compresi i sacerdoti.
Considerandoli impegnati nel lora specifico ministero, ma sem­

pre suai exallievi, Don Bosco diceva lora in un colloquio paterno
ed intima:

({ Voi, miei amatissimi, che avete in questa Casa medesirna ri­
cevuta la prima vostra educazione, vi siete imbevuti della spirito di
S. Francesco di Sales, e avete imparato le regole e le industrie da
usarsi per il miglioramento della tenera età, voi dovete supplire se­
conda le vostre forze, voi dovete venire in aiuto di Don Bosco, a
fine di conseguire più facilmente e più largamente il nobile scapa
propostoci, il vantaggio cioé della religione, il benessere della ci­
vile società mediante la cultura della povera gioventù».':"

Ci rendiamo conta allora - come pare metta bene in luce il bio­
grafo D. Ceria - che in effetti:

« più che una dottrina [Don Bosco] lasciô dietro a sé uno spi­
rite che spirasse in mezzo ai suai figli e Ii facesse vivere... Solo me­
diante un'opera cosl personale e persistente gli riuscl di creare a
sua immagine uomini che tenendo, dopa la sua scomparsa, i posti
di comando, portarono e radicarono dovunque la genuina tradi­
zione di famiglia, attinta alla sorgente [...]. Don Bosco, chiamando
i discepoli alla sua scuola ed aiutanti a condividere le sue fatichc,

ros MB. XIV, p. 513; cfr inoltre XVII, pp. 176-177.
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mentre li educava alla vita religiosa, li imbeveva di un peculiare
spirito che era la spirito salesiano ».109

La notiamo come di passaggio; ma crediamo che ne valga la
pena. Qui si parla di spirito salesiano: ad un certo punta della sto­
ria della Congregazione e quindi della sua stessa tradizione, si do­
vrà necessariamente ricorrere ed appellarci al concetto e al con­
tenuto di tale vocabolo a espressione. Sarà opportuno allora inten­
dere che «spirite salesiano » è il proprium costitutivo della famiglia
creata da Don Bosco, e che è di Don Bosco: un elemento da lui pa­
zientemente istillato nel cuore dei suai primi figlioli, e finemente
filtrato attraverso la più genuina pratica di vita e di sicura verifi­
ca.'!" Comunque non si dovrà pure dimenticare che a1trettanto
vera e valida sussiste l'aggancio a quello spirito che è stato media­
ta e derivato dal sua Santo Patrono, e concepito come il più adatto
alla formulazione e soprattutto alla pratica di quel Sistema Pre­
ventivo, che era unicamente basato sulla dolcezza e sulla mansue­
tudine.!"

Infatti « dando ai suoi figli il nome de! Vescovo di Ginevra, del- '
l'uomo più dolce del secolo sua, voleva che il suo spirito di dolcez­
za, di pazienza e di carità confidente inspirasse le loro opere e i
loro metodi. Attirare a sé le anime con la bontà, il sacrifizio, la
comprensione dei cuori, l'effusione della gioia cristiana, per poter
in un seconda tempo portarle. con la masslma naturalezza, a Dio:

109 CEIUA E., Anneli, etc., vol. 1, pp. 637-721. Allo stesso spirite salesiano
appartengono pure le Suore, create da Don Bosco, le Figlie di Maria Ausiliatrice,
dette anche volgarmente le Salesiane di Don Bosco. Proprio le stcssc origini delloro
Istituto vedono momenti, tutt'altro che occasionali, relativi al santo Patrono. COSI
leggiamo nelle Memorie Biografiche: «Tomate Don Pestarino (da Torino) a
Mornese eseguiva ciô che Don Bosco gli aveva suggerito. Era il bel giorno di S.
Francesco di Sales: 29 gennaio 1872. Ventisette furono le giovani che si
adunarono». MB. X, p.61O.

110 Rimandiamo aile specifiche trattazioni: D. AUBRY J., Lo spirito salesiano.
Lineamenti, Ed. Coop. Salesiani, Roma 1972, pp. 169; CAVIGLlA ALBERTO, Conterenee
sullo spirito salesiano, Torino 1953, pp. 191 (cîclostilato); CERrA K, La spirito
salesiano, in Anneli, etc. I, pp. 720-735.

111 «Riflesso di Dio, e discepolc di S. Francesco di Sales, Don Bosco ha
guardato ed amato in questa maniera tutti quelli che la circondavano, tutti colora
che aveva occasione di incontrarc»: AUBRY J., Lo spirite salesiano, etc., p.91.
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tale fu il gran mezzo di conversione di cui si servi l'Apostolo dello
Chablais. S. Giovanni Bosco gli aveva carpito il segreto leggen­
done le opere e la vita. Cosi desiderando che i suoi figli dovessero
il successo dei loro sforzi di educatori solo a questa bontà conqui­
statrice, nulla credette dover fare di meglio che pOITe dinanzi a
Ioro, come patrono, guida e rnodello, il Santo di cui in avvenire
avrebbe portato il nome )).112

L'appellativo «salesiano » pertanto, in riferimento sia all'indivi­
duo che 10 porta come denominazione sia alla «mens» che infor­
ma tutta l'attività nella quale si trova impegnato, acquista tutto il
suo valore: avrebbe dovuto perciô esser conservato da parte di
tutti nel modo più rassicurante ed efficace. La validità infatti di
questo messaggio nella sua quintessenza è contenuto nel trattato
dei suo Sistema Preventivo (1877), e della relativa pratica nella
dolcezza e mansuetudine dei modi. Tutto pertanto si appoggia 0 si
modula sopra delle parole di S. Paolo: «La carità è paziente, la ca­
rità è benigna...: tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta»
(l Cor 13, 4.7).

Con l'andar del tempo 10 zelo e l'entusiasmo - anche per mo­
tivi occasionali e contingenze esterne - sarebbero potuti diminui­
re nella loro spirituale tensione. Si poteva perciô temere - e cio
giustamente - di correre il rischio che si avesse a scadere nel tono
o nella forza dell'efficacia, e perdere cosi il prezioso contenuto!"
Tale preoccupazione ha toccato da vicino il cuore di Don Bosco:
10 desumiamo da una lettera che Don Lazzero, consigliere gene­
rale della Congregazione, in data 13 Luglio 1885 scriveva a Mons.
Cagliero, in Argentina. Tra l'altro, temendosi fondatamente che
certe tendenze a false interpretazioni potessero portare a facili
compromessi 0 a inevitabili scandimenti circa la pratica dei Siste­
ma preventivo nelle case di laggiù, appena avviate, cosi afferma:

ne AUFFRAY A., Un gigante della carità. S. Giovanni Bosco nella sua vila e nelle
sue opere, SEI, Torino 1934, p. 169.

113 L'apprensione di Don Bosco quanta alla perdita del genuino spirito è
vivamente manifestata e trascritta nella sua lettera inviata da Roma il 10 maggio
1884; tra l'altro diceva: « ...La carità di quelli che comandano, la carità di quelli che
debbono obbedire [accia regnare fra noi 10 spirito di S. Francesco di Sales»: Epist.
IV, p. 268 (la lettera intera da p. 26t a 269).
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« •..A Don Bosco rincresce che si carnbi la spirito di S. Francesco
di Sales che è la spirito sua, e deve essere 10 spirito di tutta la Con­
gregazione tanto in America come altrove ... ».1H

Forse per la prima volta ci siamo imbattuti in una affermazio­
ne 0 dichiarazione cosi autorevole: si tratta non solo di un docu­
mento inedito di archivio, ma anche di una definizione che è dei
tutto nuova nella forma e nel contenuto.'!" Viene riportato esat­
tamente il pensiero di Don Bosco, tanto più che egli, un mese
dopo, scriverà quella famosa lettera indirizzata a Don Costamagna
e ai Confratelli di America, in cui si appella loro, fino aile lacrime,
quasi a scongiurarli da possibili deviazioni quanta alla pratica del­
la sicura tradizione e dei vero spirito salesiano. Raccomanda per­
cio la pazienza in particolare, come virtù necessaria a quanti eser­
citano attività 0 spendano energie a pro dei giovanetti. E cosi ri­
prende:

« [. ..) Di poi vorrei a tutti fare io stesso una predica 0 rneglio
una conferenza sulla spirite salesiano che deve animare e guidare
le nostre azioni ed ogni nostro dovere. Il Sisterna preventivo sia
proprio di noi [...]. Ogni Salesiano si faccia arnico di tutti, non cer­
chi mai di far vendetta; sia facile a perdonare, ma non richiarnare
le case già una volta perdonate [...]. La dolcezea nel par1are, nell'o­
perare, nell'aiutare guadagni tutto e tutti [...].116

Si sa che la lettera ebbe il sua prodigioso effetto. Infatti alcuni
di quei confratelli, sentendosi quasi in colpa, si ritennero in co­
scienza di formulare un quarto voto, da doversi emettere singolar-

it-r Lett. di D. G. Lazzero a Mons. Cagliero: 13 Luglio 1885: ASC 273. 26. 8(4):
Cagliero-Lazzero.

115 Tale documentazione di Archivio verrebbe a confermare una volta per tutte
le affennazioni usuali e significative di Don A. Caviglia, quando ponendo a
confronto il Patrono e il Fondatore non esita ad asserire che 10 spirito è il
medesimo: «Don Bosco, buon seguace di S. Francesco di Sales»; « il pensiero del
santo educatore, in questa materia [l'amicizia spirituale] è quello di S. Francesco di
Sales); «in questa concezione egli è strettamente seguace di Francesco di Sales, e
qui, se è permesso valersi dell'etimologia, è principalmente salesiano»: CAVIGLIAA.,
Opere e scritti, etc., vol. IV, pp. 98, 296, 183.

116 Epist., IV, pp. 332-333.
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mente: il voto di pazienza. Reazione immediata e benefica. La si­
tuazione viene cosi puntualizzata dal biografo:

«{...] Nè furono solo parole! Don Vespignani diceva che la let­
tera fu copiata da molti: che parecchi vollero rmgraziare perso~al­
mente Don Bosco di cosl salutari richiami, e prorn~ttendogh l~
pratica scrupolosa deI Sistema preventivo; che taluni, se~tendos~
più in difetto 0 provando maggior difficol~à ad essere caritatevoli
e pazienti, vi si obbligarono con vota, considerato da lor~ come. ~n
quarto vota salesiano e rinnovato agni mese nel fare 1EserCIZlO

della Buona Morte ».111

Corne facilrnente si puô notare, siamo dinanzi a~ u!" docum.en­
to di primaria importanza. Ma per esser ancor meglio ~formatisu
questa impostazione generale dello spirtto salesiano, ~ls,:,gna che
ci rifacciamo ad una lettera precedente, che data p~opno il ~9 gen­
naio 1883.'" Sostando sui punti specifici della pratica dei :>lstem~
suo quanta alla benevolenza e alla mansuetudine da e~ercJtare ~Ol
giovanetti, il buon Padre non esita a portare u~ esempio della vrta
dei sua Patrono, che egli poteva aver letto 0 ncop~ato da qualche
parte. Proponeva infatti il Santo c.ome modello dl cornprensione
benevola e paziente nel trattare drrettamente con u!.' r.agazzotto,
piuttosto ribelle, che aveva mancato gravemente di rispetto ad
una persona di riguardo. Nel racconto del fatto Don Bosco l?ten­
deva far rimarcare tutta la forza dell'esemplarità nella sua forma
più convincente.

{( Il nostro caro e mansueto S. Francesco di Sales, voi la sapete.
aveva fatto una regala severa con se stesso, per cui la ~ua .lingu.a
non parlerebbe quando il cuore fosse agitato. Soleva dire infatti:
_ Temo di perdere in un quarto d'ara quella poca dolcezza ch~ ho
cercato di accumulare in venti anni a stilla a stilla, co:ne la rugIad~
nel vasa del rnio cuore; un'ape impiega più mes.i a fare un po' dl
rniele che un uomo mangia in un boccone; e pOl a che serve par-

tH ME. XVII, p. 629. . '
118 Annota con tutta fedeltà e finezza il biografo, Don Ceria: « A b~n? studio

[Don Bosco] la datô dalla lesta di S. Francesco di Sales, non s~lo per la :llgilia della
partenza, ma perché l'argomento si ~~~~va ~tor:n0 a! tema rI~olto ad mterpr~ta~e
10 spirito deI Salesio in uno dei comprn pur delicatI nell opera dl un educatore »: Cfr

Epis'. IV, p. 201.
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lare a chi non intende? Essendogli un giorno rimproverato d'avcr
trattato con soverchia dolcezza un giovanetto che erasi reso col­
pevole con sua madre d'una grave mancanza egli diceva: - Ouc­
sto giovane non era capace di profittare delle mie ammonizioni, poi­
ché la cattiva disposirione del suo qlOre la aveva privato di ragione
e di senno; un 'aspra correeione non sarebbe servita a lui, e sarebbe
stata a me di grave danno, facendomi fare come coloro che anne­
gano volendo salvare gli altri. Queste parole del nostro ammirando
mite e sapiente educatore di cuon' ve le ho volute sottolineare per­
ché inclinano meglio e più la vostra attenzione, ed anche voi ve le
possiate più facilmente imprimere nella mernoria ».':"

A confortare il sua pensiero e soprattutto a far convergere l'at­
tenzione sopra l'identità deI suo spirito con quello di Francesco di
Sales, Don Bosco voile appunto ricorrere all' efficacia di questo
esempio desunto dalla vita deI Santo, mettendo in risalto la neces­
sità di adeguarsi al comportamento di chi ai principi insegnati fa­
ceva seguire la pratica conseguente. Il fatto raccontato comunque
ci confermerebbe una volta di più nell'idea che il nostro Fonda­
tore non doveva poi essere - corne taluni pensano - co si digiuno
dei fatti ed episodi biografici, e diciamo anche, della dottrina di
Colui che aveva eletto Patrono e costituito Protettore delle sue
opere.

E da ultimo si dovrà richiamare alla mente la pubblica e solen­
ne invocazione al Santo, dopo quella fatta al S. Cuore e a Maria
SS., per l'inizio deI 1 Capitolo Generale, settembre 1877, corne de­
sumiamo dalla Deliberarioni:

«s. Francesco di Sales, che è nostro Patmno, presiederà alle
conferenze, e speriamo che ci otterrà da Dio il necessario aiuto per
prendere le risoluzioni che siano seconda il sua spiritow'vr"

lH/ Epist. IV, pp. 205-206. L'episodio viene riportato pressappoco con le stesse
parole del CURATO Dl S. SULPIZIO, Vita di S. Francesco di Sales vescovo e principe, vol.
III, Torino 1918, p. 356. Nella Cronîstoria della Visitazione ANNf:E SAINTE (racconto
evidentemente più antico e più sicuro) la madre in qucstione sarebbe la stessa S.
Francesca Giovanna Frémyot de Chantal: cfr ANNf:E SAINTE des Religieuses de la
Visitation de S. Marie, Annecy 1876, tome X, p.284.

119bis MB. XIII, pp. 250-251.
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CAPITOLO III

LA DEVOZIONE DI DON BOSCO E DEI
SALESIANI VERSO IL LORO PATRONO

Dall'imitazione alla devozione

Da tutta la precedente trattazione, in cui abbiamo cercato di
contrassegnare i vari momenti di imitazione di S. Francesco di Sa­
les da parte di Don Bosco, si passa ora alla visione quanta mai
concreta e vissuta circa la devozione al Santo. Si potrebbe dire che
Egli l'abbia provvidenzialmente conosciuto, e perciô 10 ha amato;
che l'abbia imitato, percià si è avviato ad una sincera venerazione.

La devozione viene in varia modo espressa, particolarmente
mediante la celebrazione di feste in suo onore, con la diffusione dei
suoi scritti, e infine con aleuni gesti significativi che sono avvenuti
in determinate circostanze della vita deI Santo Fondatore.

Cos! in una panoramica complessiva - nell'ambito della storia
o anche solo della cronologia - giungiamo al periodo della matu­
rità di Don Bosco, fino al sua sereno tramonto; praticamente si
tratta dell'ultimo trentennio di sua esistenza: la più fervida di ope­
re, ma anche la più luminosa per il fulgore di santità, e che in gran
parte si svolge nella scia degli insegnamenti del "caro e mansueto"
Francesco di Sales.

A) OGNI ANNO: FESTA SOLENNE DI S. FRANCESCO
DI SALES (29 gennaio)

1. La festa dei Patrono negli Oratori e nelle Case:
solenne distribuzione dei premi

Una delle caratteristiche deI Fondatore e quindi della sua spi­
ritualità è stata quella di saper apprezzare e sfruttare nell'ambien-
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te deg~ Oratori e delle case, con saggia opportunità, le varie de­
vozlO.m deI .te.mpo, come quelle dell'Angelo Custode, di S. Giusep­
pe, dl S. LUIgI Gonzaga, ecc. A questi Santi protettori - Come è da
tutti risaputo - voile Don Bosco affidare la custodia e la protezio­
ne dl aleune sue opere. Ma in particolare, tra le varie devozioni
doveva spiccare e quindi ottenere un posto di privilegio quella ri­
volta al Santo Vescovo di Ginevra.
Ci sembra che meriti attenzione il fatto che, fin dagli inizi Don

Bosco abbia voluto lasciare nel Regolamento stesso dell'Orato-
• 120 •• • •

no una stmpatica prescrizione al riguardo: si doveva celebrare
in modo piuttosto distinto, la festa deI Titolare da parte dei gio~
vani estern.i. ~21 Le Memorie biografiche sono ricche di particolari
nella descrizione s~ggesti.va di circostanze e di situazioni che po­
tevano assumere dl volta ID volta colorazioni caratteristiche. Tra le
altre e, inizialmente, questa.

« ... L~ case nel nuovo Oratorio si andavano ordinando [...]. li
nome dl S. Francesco di Sales tra i giovani diveniva familiare e
Don Bosco fin dal bel principio stabili che la festa di questo ama­
bile Santo fosse celebrata con ogni possibile solennità e.o-

In seguito anche per gli Interni dell'Oratorio e quindi delle case
sussis~eva il pressante invito, perché fosse riservata «una speciale
devozione a S. Francesco di Sales ».?" Da tutto l'andamento si po­
teva ~esumere che era intenzione di Don Bosco di presentare il
Salesio come modello non solo ai Salesiani 0 futuri Salesiani ma,

rao S' t' )'1 d'. ,1 no 1 ntro U~lOn~ a u~ «Piano di Regolamento »: « ... Sono le prime due
pagme dl un autografo inedito di Don Bosco, che risale al 1854 circa e introduce a
con~ideraz~oni generali e a notizie storiche negli inizi e primi sviluppi
dell Oratorio»: BRAlDO P., Scritti sul Sistema preventivo, Ed. La ScuoIa, Brescia
1965, p.360, n. 1.

l2l DaI Regolamento dell'Oratorio, stampato da Don Bosco a Torino nel 1877
togliamo .questa prescriz!one: (1 San Francesco di Sales, Titolare dell'Oratorio: [..,j
le leste dl s. Fran.c:sco dl Sales, di s. Luigi Gonzaga, sono celebrate con particolar
pompa e solenmta [....l »: BRAIDO P., Scritti, etc., pp. 387-388.

122 MB. II, p. 252.
123 COS! suona l'Art. 80 del Capo III del Regolamento per le Case nella Società di

S. F~ancesco di Sales: «Abbiate una speciale devozione al SS. Sacramento alla
Ver~~, ~ s. .E!'rancesco, a s. Luigi Gonzaga, a s. Giuseppe che sono i protettori
spcciali d ogm Casa»: BRAIDO P., Scritti, etc., p.433.
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anche agli stessi ragazzi. Anch'essi dovevano essere a imparare a
diventare dei {( Salesiani», nello sforzarsi cioè ad essere sincera­
mente devoti e imitatori dei Santo.
In proposito yale la pena di soffermarci su una specifica racco­

mandazione, che doveva interessare questo settore a categoria di
allievi: si invitavano a leggere, oltreché la vita, anche - tra gli altri
scritti -l'Epistolario dei Santo per apprendere l'arte dei dire a dei
bello scrivere.'?'

Che la festa dei Titolare poi fosse celebrata dappertutto con 50­

lennità ne faranno pure fede le Deliberarioni - ribadite nei di­
scorsetti e in altre antecedenti e occasionali conferenze - che
possediamo dei 1875-1876.
A testimonianza di una devozione che avesse a permanere nella

sua sostanza e validità stanno le note indicazioni:

« La festa di S. Francesco di Sales si faccia in tutte le case della
Congregazione il più solennemente che si puô, A Torino nell'Ora­
torio, per 10 più, si farà il giorno in cui occorre: [29 Gennaio]; nelle
altre Case, nelle domeniche seguenti».':"

In merito alla festa, colla relativa Novena, intendiamo presentare
alcune precisazioni che fanno testa e che hanno il pregio di una
maggiore veridicità, in quanta fatte a convalidate dalla stesso Don
Bosco: siamo nel gennaio 1876.

« La festa di San Francesco di Sales è la nostra festa titolare,
cioé quella che dà il titolo all'Oratorio, che perciè si chiama: di S.
Francesco di Sales. Bisogna che la facciamo colla maggior solen­
nità e devozione possibile; quindi ciascuno in questa Novena si
prepari meglio che puô per farla riuscire a vero profitto deIl' anima
sua. La gran cosa che io raccomanderei in questa, come general­
mente in tutte le altre novene, è sempre quella che ora vi propon-

124 Nell' Appendice al Regolamento pet le Case, etc. al n. 2 si trova questo
interessante particolare, inserito espressamente da Don Bosco: Il Per comporre
buone lettere toma vantaggioso leggere qualche buon epistolario [...] Bellissime
oltremodo sono anche le lettere di San Girolamo, di s. Francesco di Sales e di santa
Caterina da Siena»: BRAlDO P., Scritti, etc., pp. 452.

125 ME. X, p. 1115. Per le Deliberazioni si veda: ME. X, pp. 1074. 1075; pcr i
richiami occasionali: Epist., Vol. II, p. 194; III, p. 437. Si veda inoltre nell'Indice la
voce San Francesco di Sales: feste e novene, in Epist. IV, p. 639.
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go. Ciascuno tenga la sua coscienza COS! aggiustata da poter fare la
Comunione tutte le mattlne [...] ».126

E dopa qualehe avviso d'ordine comune a morale per il buon an­
damento della casa, sempre alla Buona Natte, con espressioni
condite di serena salesianità, scendeva alla pratica:

« •.. Ed ora che cosa vi proporrô per onorare il nostro Santo?
San Francesco di Sales, voi 10 sapete, è il Santo della mansuetu­
dine e della pazienza. E vorrei adunque che nella Novena procu­
raste. tutti di imitarlo in queste virtù...: vorrei che per fioretto, tutto
soffnste senza lamentarvi e ciô per dar gusto a S. Francesco di Sa­
les. Tutto sia per arnor di Dio. Il Signore sarà molto contenta di
questo e per intercessione di S. Francesco di Sales vi benedirà. Chi
poi volesse Fare qualche pratica di pietà, la puô fare, e farà bene,
specialmente imitando questo Santo nel silenrio, nella castigatez­
za,. ne.l parlare sempre moderatamente, senza offendere i compa­
gru. Ciascuno proponga ancora una grande puntualità nei suai do­
veri )).127

E quasi simultaneamente in altra occasione:

({ [Siamo] nella novena di S. Francesco di Sales. la non vaglio
suggerirvi opere speciali; solamente vi dirô: Siate più precisi in
tutte le Regale che riguardano la casa ..., e il Santo Prolettore della
Casa saprà ricompensarvî... »).128

Anche aleune ricorrenze e pratiche consuete erano dei fatti ve­
ramente sensazionali (almeno a quei tempi!) che servivano a de­
corare la festa dei Santo Patrono. Sono certamente qualeosa di
più che semplici ricordi storici! La si legge - quasi per incisa - in
un autografo di Don Bosco: «NeZ 1854 solenne distribuzione dei
premi ai giovanetti, latta nel giorno di S. Francesco di Sales ». In
quella circostanza venivano segnalati a merito, cosi nella forma

126 MB. XII, p. 30.
i ar ME. XII, pp. 30. 32. 33.
12~ .ME. VII!,'p' 19: In un dato anr:'-0: « Don Bosco scriveva e spiegava agli

?lu~m l seguenü fioretti per la Novena di S. Francesco di Sales nell'anno 1863; [...]
il gtorno della Festa: Confessione e Comunione in onore del Santo, domandandogli
la grazia di perseverare nel bene»: Cfr MB. VII, pp. 374. 375.
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più democratica, oltre i nomi dei giovani anche quelli dei chierici,
ritenuti migliori per studio e pietà: vero elima di famiglia, e per
questo considerati tutti e trattati alla stessa stregua nella casa di
Don Bosco. L'avvenimento si inseriva nel quadro di una singolare
ricorrenza festiva e in una cornice di piccole ed entusiasmanti in­
dustrie. Cos! ce 10 descrive un commentatore moderno, parafra­
sando il contenuto delle Mernorie Biografiche.ï"

«Fin dal primo regolamento dell'Oratorio festivo, Don Bosco
proclamô la ragione della scelta di San Francesco di Sales come
Patrono...; e fin claï primi anni dell'internato, come già faceva pey
l'Oratorio festivo, diede alla {esta titolare de! Santo la massirna 50­

lennità. Pey parecchio tempo si faceva anche la processione con
una rnodesta, ma graziosa statua deI Santo [...J.
Per gli interni fece ancora di più. Fissè il giorno della festa di San

Francesco di Sales pey la premiazione degli artigiani e degli stu­
denti di miglior condotta. E con un sistema tutto suo: nella setti­
mana precedente ciascun allievo scriveva su un biglietto il nome
deI campagna che egli riteneva migliore pey condotta e 10 faceva
pervenire a Don Bosco. Ouelli che raccoglievano il maggior nu­
mero di suffragi venivano premiati, la sera della festa, in solenne
adunanza alla presenza dei Superiori e dei compagni [...].

Pensiamo al valore pedagogico di questa premiazione: anche la
condotta dei giovani e dei chierici, nella luce del dolcissimo Santo
Patrono. Le industrie di Don Bosco!. .. Scene di farniglia, che ci ri­
traggono al vivo 10 spirito di San Francesco di Sales! »).130

Alcune manifestazioni esterne poi - in simile circostanza - da­
vano un tono dei tutto gioioso e fraterno tanto fra i giovani quanta
tra Salesiani, exallievi e Cooperatori. Tutti coglievano l'occasione
- e talora persino il pretesto alcuni - per esaltare l'uno e l'altro
insieme: il Padre e il Patrono. E' il caso, tra l'altro, successo a
Mons. Alirnonda, vescovo di Albenga e grande ammiratore di Don

129 Cfr ME. VIII, p. 19. Alla Buona Natte Don Bosco diceva: « ... Vi è un usa
nella Casa, e 10 dico per quelli che sono nuovi. Il giorno di S. Francesco di Sales si
danno i premi. ..; a chi avrà ottenuto maggior numero di voti si darà il premio... »:

(Ibidem).
130 FAVINI G., Alle fonti della vita salesiana, etc., pp. 233. 234. 235; cfr inoltre

ME. V, p. 11. Si veda la specifica trattazione in: BRAlDü P., Il sistema preventive di
Don Bosco, PAS-Verlag, Roma 1964, pp. 185-186.
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Bosco, da lui ritenuto come l'uomo della Provvidenza. Ne troviamo
precisa riferimento nelle Memorie per la cronaca che riguarda la
Casa di Alassio.

«Nella recente festa di S. Francesco [di Sales], celebratasi in
collegio il 2 Febbraio... era andato a fare il panegirico deI Santo
Patrono ed aveva pronunciato bellissime parole in onore di Don
Bosco». «Del Salesio, creato nel1877 Dottore della Chiesa, aveva
pure tessuto l'elogio dinanzi ai suoi seminaristi il 29 Gennaio, nella
quale circostanza era uscito in quelle enfatiche parole [rivolgen­
dosi rnentalmente a Don Bosco]: n .•• Venerando padre deI Clero.
Giovanni .Bqsco, a Te giovinctto il.Salesio si rivelô, e Tu da Lui
prendesti il sapere arnabile, la santità carezzevole, tutto il corredo
delle dolci virtù cristiane, che tanto onore ti fanno. Prendesti da
Lui il concetto e 10 spirito della tua benemerita Congregazione dei
Salesiani [...] S. Francesco di Sales rivive... in te, e per te rivive e
moltiplica nella comunanza civile" ».131

1 due Santi - e fin d'allora - non solo erano ricordati con amo­
re, ma venivano posti sullo stesso piano per meriti e per virtù, e,
come ci è dato constatare, quasi identificati nella preziosità dei
loro singolare messaggio.

2. Il raduno annuale dei Direttori per la festa (dal 1865)

Altro avvenimento di capitale importanza e di vivo interesse ve­
niva celebrato, sempre per la medesima circostanza festiva in ono­
re di S. Francesco di Sales. Don Bosco traeva spunto e motivo pro­
pizio per fissare l'annuale raduno di tutti i suoi figli, di quelli che
erano responsabili delle case. Venivano convocati, anche per un
particolare decoro esterno in quella occasione. A questo Don Bo-

131 ME. XIV, pp. 52.53. Degno di nota è il racconto della festa 0 solennità deI
1886: ({ Mai la festa di S. Francesco di Sales era stata celebrata con tanta pompa.
Mons. Valfré, da poco vescovo di Cuneo, disse la messa della comunionc...;
l'eloquente Mons. Riccardo, vescovo di Ivrea, pronuncio nel pomeriggio il
panegirico, unificando la festa di S. Francesco di Sales intomo al programma Amar
di Dio e farlo amare...»: ME. XVIII, p. 25. Si vedano inoltre le relazioni dei
festeggiamenti dei vari anni sul BS: ad es. Marzo 1882, pp. 41-42.
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seo ci teneva: ne sapeva valutare e santamente sfruttare il note­
vole influsso. Il raduno poi assumeva quasi l'aspetto di una vera
convocazione di «stato maggiore». Infatti nell'anno 1865 ad
esempio:

« secondo la consuetudine invalsa, ma in modo più solenne dei
tempi passati, ebbe luogo l'annuale conferenza di tutti i Salesiani,
prescritta dal Regolamento. Don Bosco presiedette l'adunanza
nella sua anticamera... Prese poi la parola ringraziando e lodando i
suai collaboratori, narrando quanta si Cfa fatto in Valdocco nell'O.
spizio; e animando tutti a zelare la prosperità degli Oratori festivi,
li assicurô della protezione della Madonna ».':"

Corne si puô constatare, la novità e le modalità di convacazione si
iniziarono e si consolidarono a partire dal 1865, e precisamente
dopo la concessione dei Decretum laudis: 1 I.u.glio 1864..iaa Don ~~­

seo intendeva in particolare estendere a tutti 1 SUO! figli la possibi­
lità di informazione sulla vita e l'organizzazione della Società. Per­
cio a qualcuna di queste Conferenze annuali, destinate ai Diretto­
ri, il Santo dava opportunità a tutti i confratelli e persino agli aspi­
ranti della Casa di Valdocco e case viciniori per una più ampia e
rassicurante conoscenza, a vantaggio personale e comunitario. Tra
le più note, contrassegnate dall'Annalista, fu quella dei 1869, quan­
do si ottenne il Decreta di approvazione della Società: 1 marzo
1869.

« Nella solita conierenza di S. Francesco di Sales, la cui festa era
stata rimandata al 7 Marzo, Don Bosco parle del grande avveni­
mento ai Direttori, a tutti i Soci ed agli aspiranti riuniti... Narrô
quindi per filo e per segno le laboriose pratiche, l'intervento della
Madonna, la benevolenza dimostratagli ripetute volte dal Papa...
Infine, avendo pregato il Santo Padre di dirgli qualche cosa da ri­
dire ai Soci, espose i consigli da lui ricevuti per loro... La conc~u­

sione della lunga parlata fu questa: - Abbiamo ottenuto esenzro­
ni e privilegi, ma noi saremo sempre obbedientissimi ai Vescovi...
Del resto, ne sia ringraziato di cuore Iddio, e faccia ora Egil che la

132 ME. VIII, p. 20; cfr inoltre Epist., vol. II, p. 76; III, p. 416, n. 1.
133 Si legga in CERIA E" Annali, etc., vol. I, cap. VI: « Come si arriva al

Decretum Iaudis »: pp.. 57-70.
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nostra Congregazione si purifichi nel suo Intero corpo e ne' suai
membri, e che possa apportare degni frutti a sua gloria e al bene
delle anime -. Non poteva non dire qualche cosa anche ai giova­
ni, ansiosi pur essi di sapere. Parlô nella "Buona Notte" dell'B. Dis­
se loro che l'Oratorio non era più sostenuto dall'aria, ma che esi­
steva una Congregazione la quale ne formava il sostegno... Don
Bosco voIle (inoltre) clare solennemente la notizia [circa la prima
dimmissoria di sacre ordinazioni] ai chierici in una speciale con­
ferenza, spiegando come illoro compagno si sarebbe presentato a
ricevere gIi ordini sacri senz'altro titolo che di appartenere alla So­
cietà di S. Francesco di Sales...».lM

Corne si vede, il bene è veramente « diffusivum sui»: era più che
giusto che le notizie circolassero ad ogni livello, fossero sulla boc­
ca di tutti e ne riempissero di gioia il cuore; infatti «importava
molto chiarire ad essi il grande mutamento avvenuto nella Socie­
tà, sia per confermare i dubbiosi che per incoraggiare tutti quelli
di buona volontà».':"
Ma accanto a queste manifestazioni - diremmo di carattere spe­

cifico interno - l'annuale raduno dei Cooperatori e Cooperatrici
era tra le consuetudini forse quella che maggiorrnente riusci a get­
tare profonde e vive radici nella pratica e nella tradizione
salesiana.

3. L'annuale conferenza dei Cooperatori (dal 1876)

Lo sguardo di Don Bosco non si limitava alla stretta cerchia dei
sua Oratorio 0 anche solo ail' ambito della stessa Congregazione. Si
spingeva oltre: cercava di guadagnare spazio sempre più sicuro
alla sua opera, creando con saggia avvedutezza il elima di una
grande Farniglia. Attuà innanzitutto il sua progetto con quel grup­
po di persone e di Iaici, dalla cui efficienza caritativa seppe avva­
lersi, soprattutto dei Cooperatori, sua geniale creazione, che ini­
ziaimente portava il nome «Associazionc 0 Associati alla Congre-

1.14 CERIA E., Annali, vol. I, pp. 127. 128. 129. 130.
135 Ibidem, p. 130.
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gazione di S. Francesco di Sales »;':" Un ramo dunque innestato
sul tronco vitale della stessa Famiglia, ai quale s'era cercato fin da­
gli inizi di porre e di assicurare - come caparra di efficienza - un
vero e proprio legame spirituale. Infatti perché <dl sodalizio avesse
la dovuta consistenza, era [necessario] di saldarlo fortemente alla
Congregazione.!"
La convocazione di quanti appartenevano alla Associazione av­

veniva due volte all'anno: il 29 Gennaio e il 24 Maggio, nella festa
di S. Francesco di Saies e di Maria Ausiliatrice. Veniva anche vol­
garmente chiamato questo incontro la "Annuale Conferenza", ed
aveva per scopo quellodi sensibilizzare gli animi ai problema di
fondo per un Saiesiano, quello dell'educazione dei giovani. Quindi
nella mente di Don Bosco i Cooperatori dovevano essere degli in­
dividui che agissero in stretta collaborazione e con gli stessi intenti
dei Salesiani, pur restando nel mondo e in sena alle loro famiglie.
Ci si appellava più che tutto alloro aiuto morale, che si avesse co­
munque a tradurre in un vero appoggio per realizzare quel proget­
to educativo con l'estensione e l'efficacia più capillare possibile.
Oltre alla convocazione nelle due specifiche feste «salesiane » un

altro particolare è degno di essere notato. Questi incontri si svol­
gevano con una determinata prassi: Don Bosco stesso aveva fis­
sato una certa modalità di funzionamento che servisse di norma
ed entrasse cosi più facilmente nella consuetudine. Proprio per la
Festa di S. Francesco di Sales - e per la prima volta - nell'anno
1876, Don Bosco invierà ai Cooperatori sparsi un po' dappertutto
una Lettera circolare, perché, anche se impossibilitati a venire, si
sentissero moraimente uniti, veramente impegnati a forrnare una
Famiglia. 138

Ne aveva tracciata pure una specie di procedura convenzionaie,

136 Cfr DESRAMAUT F., La storia della Famiglia salesiana seconda tre esposti di
Don Bosco, ID La Famiglia salesiana (= Colloqui sulla vita salesiana n. 5), Leumann­
Torino 1974, p. 32. Per tutta la parte storiea si veda DON Bosco, Scritti spirituali (a
cura di AUBRY J.), vol. II, p. 49, n.3.

l.17 MB. XIII, p. 605.
136 Cfr ME. XIII, p. 607. Quanta alla loro efficacia apostolica nell'ambitc

ecclesiaIe, i Cooperatori per Don Bosco erano considerati come la sua « Longa
manus » (cfr ME. XVI, p. 323), c «altrettante braccia in aiuto dei Vescovi e dei
parroci» (cff XVII, p. 25, 103).
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un consueto modo di intervenire, di intrattenersi, e di proporsi an­
che delle pie pratiche. In uno di quei programmi 0 facsimili, tra i
vari articoli, si leggeva: «La Conferenza comincerà con la solita
lettura d'un capo della vita di S. Francesco di Sales, cui terrà dietro
un canto d'un mottetto, ecc. ».139

Poteva dunque sembrare questo il momento più opportuno per
saper qualcosa di più e di interessante attorno ai fatti e alla dottri­
na dei Santo Patrono: un interesse veramente pratico. Lo stesso
Don Bosco ne dava resempio, citando brani 0 episodi che aves­
sero 10 scopo di presentare il Santo come tipico modello dello zelo
apostolico. C'è a proposito un fatto curioso che, nella sua singolare
casualità, ci riporta a rivivere con sicurezza proprio il modo con
cui si svolgevano questi annuali incontri. Siamo nell'anno 1879, e
cos! testualmente rileviamo dalle Memorie Biografiche:

« Una novitâ fu la Conferenza pcr le Cooperatrici Salesiane, te­
nutasi alla vigilia della solennità di Maria Ausiliatrice. Se ne adu­
narono duecento, con il cerimoniale consueto, tranne che invece
d'un tratto della vila di S. Francesco [di Sales], si lessero due capi
della Santa di Chantal, ciaè la tragica fine della spasa e l'eroica pa­
zienza della vedova, dedicatasi per tutto il rimanente de' suai gior­
ni al servizio di Dio e aIle opere di carità ».':"

Si era cos! soliti a procedere nell'apertura di seduta: poteva trat­
tarsi talora dei brani della Filotea 0 la lettura delle Massime tolte
dalle varie opere 0 in fine, dalla stessa vita dei Santo. Quella più
corrente 0 in voga, anche perchè narrata in uno stile facile ed ac­
cessibile a tutti, era quella dei canonico Pier Giacinto Gallizia
(1737), cappellano dell'allora Monastero della Visitazione esistente

139 Dalla Relazione sul Bollettino Salesiano: lettera circolare 25 Aprile 1880; cfr
inoltre Epist., vol. III, p. 277; e ME. XV, p. 669. Buona informazione si ha anche
nell'opuscolo di Don DALMAZZO F., Divoto esercizio proposto ai Cooperatori salesiani
in apparecchio alla testa dei glorioso Patrono S. Francesco di Sales, Tip. Salesiana,
Torina 1890, pp. 101.

140 ME. XN, p. 132. In un'altra cÎrcostanza - siamo nell'anno 1887 - 21
Aprile, per I'apcrtura della Conferenza dei Cooperatorî a Genova si legge: «Tosto
ebbe principic la cerîmonia. Un alunno di Sampierdarena dell'Ospizio lesse un
tratto della vita di S. Francesco di Sales... )): ME. XVIII, p. 304.
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in Torino, forse quella stessa che fu oggetto di interesse e di let­
tura da parte deI Santo Fondatore. '"

Comunque niente di nuovo, sotto un certo aspetto: non si faceva
altro che rifarsi alle consuetudini vigenti nelle varie Confraternite,
sparse un po' dappertutto in !talia e specialmente in Piemonte,
come abbiamo veduto. Veramente qualcosa di personale c'era:
Don Bosco desiderava che un intenso fervore si manifestasse in
tali circostanze, come risulta da una delle Letture Cattoliche deI
gennaio 1880 che portava appunto questo precisa titolo informa­
tivo: «Devoto ossequio proposto ai Cooperatori salesiani in apparec­
chio alla festa dei loro Patrono»,
Naturalmente la Pia Unione doveva interessare ogni ceto di per­

sone; tutti, anche le donne. Fu proprio in una di queste prime riu­
nioni di Conferenze annuali che Don Bosco chiari il suo pensiero:
mentre iniziahnente la sua intenzione era stata quella di creare
una Unione-sodalizio per soli uomini, si senti umilmente disposto
a cambiare parere anche in seguito ad un invito specifico di Papa
Pio IX.HZ La pia unione doveva essere estesa pure alle donne: bi­
sogna convenire esser stata questa un'altra benemerenza dell'im­
pareggiabile Pontefice, il Papa dell'Immacolata e grande benefat­
tore di Don Bosco: un uomo, un Santo - tra l'altro - straordina­
riamente devoto di S. Francesco di Sales e della sua spiritualità.!"

141 Cfr ME. XIV, p. 492. « Alle ore 4 e mezzo Incomlnciè in chiesa la lettura deI
capitolo XIV della Vila di S. Francesco di Sales ll, della carità verso il prossimo
(ibidem). Bd ancora: ({ Alle 3 pomeridiane un sacerdotc salesiano monta sul paleo
appositamente eretto seconda l'uso romano e lesse nella vita deI Salesio, scritta dal
Gallizia, il capitolo sul!'amore dei Santo verso i poveri: lettura ascoltata claï prcsenti
con viva attenzicne»: era il 27 Gennaio 1878, a Tor de' Specchi Roma: cfr ME.
XIII. p.616.

,." Cfr ME. XIV, pp. 132-133.
W Cfr ME. XI, p. 114. Per il confronta delle due straordinarie figure si veda

BOGLIOLO L., Affinità spirituale di due grandi Servi di Dio Pio IX e San Giovanni
Bosco, in Pia IX, etc. VIII (1979) 35-53; Don Bosco, la Roma di Pia IX e la Società
salesiana, in Vila consacrata, n.5 (1973) 407-420.
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B) LA DIFFUSIONE DEGLI SCRITTI
DI S. FRANCESCO DI SALES

Per infondere nel cuore dei suoi giovani in modo sicuro ed ef­
ficace il pensiero e l'immagine deI santo Titolare e Patrono, Don
Bosco aveva cercato, inizialmente, di farne conoscere la vita in
qualche lineare biografia. Una di queste, forse anche di modesta
edizione, dovette correre fra le mani dei ragazzetti dell'Oratorio ed
anche in quelle deI piccolo Domenico Savio (1854-1857), che se ne
servivano come di lettura spirituale.>' La conoscenza deI Salesio
sarebbe stata assicurata, oltre che nell'avvicinare le Opere maggio­
ri, come la Filotea 0 l'Epistolario, anche nel richiamo della dottri­
na - in maniera veramente compendiosa - attraverso le famose
Massime. Avrebbe inoltre avuto in animo Don Bosco di accingersi
alla stesura di una biografia deI Santo: un lavoro di modeste pro­
porzioni, di breve respiro, che in effetti potrà essersi ridotto ad un
abbozzo 0 semplice schema. Certo aveva in mente una particolare
sua « traccia »,

Quello che Don Bosco non potè fare 0 anche semplicemente
quello che avrebbe desiderato realizzare, egli 10 affidà ad altri:
scrivere cioè la vita deI Santo, riprodume i passi più significativi
delle opere, ovvero, nel casa stamparle integralmente.':" Più d'uno
dei suoi figli rispose all'invito, e qualcuno in modo eccellente. E' il
casa di Don Giulio Barberis, che fu anche il primo Maestro dei No­
vizi della Congregazione. Lui stesso testimonia:

« Don Bosco toIse S. Francesco di Sales come titolare e Patrono
della prima chiesa e Congregazione per dare a sè, ai suoi un mo-

1+1 Infatti sembrava che Don Bosco non si stancasse di raccomandare tra le
altre Opere la lettura della Filotea, sia pure nell'edizione ridotta e purgata: questo
più volte fece nei suai scritti, come in Chiave del Paradiso (1857), a il Cattolico
provveduto (1868), e in particolare nel « Giovane provveduto »: ra Parte: rra le case
necessarie, art. 6° (Edizione 1859, p. 18; Ed. 1885, p.77).

14.'; Vivente ancora Don Bosco - cosl ci informa don Valentini - non poche
Opere di S. Francesco di Sales erano uscite dalle tipografic salcsiane: ad esempio
la Svegliarino spirituale (1862), le Sentenze ed insegnamenti di S. Francesco di Sales
(1876), I'Introduzione alla vita devota (1883), il Trattato dell'Amor di Dio (1884), etc.:
cfr VALENTINI K, S. François de Sales et Don Bosco, etc., p. 42.
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della da imitare ne/la educazione della gioventù. Valle che se ne
scrivesse la vita da qualcuno di noi: anzi ne affidô l'incarico a me,
che la scrissi seguendo la traccia che egli medesimo mi diede, cioè
che si facesse vedere incarnata in lui la vita cristiana».':"

Non dovrebbe sfuggirci quell'espressione, che non pare affatto
dettata a casa: «seguendo la traccia... ,,1 Sebbene da una parte pas­
sa assumere tutto l'aspetto di Ull inciso, sembra dall'altra voler far
intendere una cosa semplicissima, ma di notevole rilievo: esser
stato Don Bosco un buon conoscitore di agiografia ed esperto in
materia. Avrebbe potuto, non solo desiderato, scrivere lui stesso la
Vita deI Santo Patrono: l'intenta poi suo pratico mirava 0 doveva
essere quello di riuscire ad una vera penetrazione e quindi diffu­
sione deI pensiero e della dottrina del grande Dottore della Chiesa.
Una 0 più opere che tomassero a vera utilità ai giovanetti: percià
fossero libretti facili, accessibili, alla loro portata.
Se ne prese a cuore il progetto. Per dare poi un'importanza come

meritava la faccenda, ne voile trattare, in sede di Consiglio supe­
riore, con gli stessi Capitolari della Società. Qui naturalmente il
problema si allargava a dismisura fino ad assumere proporzioni
più complesse: stampare in toto le Opere deI Santo per avere fra
mano l'Opera omnia. A documentare il momento storico per que­
sta ardita impresa abbiamo un'interessante descrizione nelle Me­
morie Biografiche. Siamo nell'anno 1876.

« Sentendosi la necessità di far conoscere la vita e le Opere di
S. Francesco di Sales, ma apparendo le biografie esistenti disadat­
te ai giovani 0 ai tempi, il Beata nel genoaio dei '76 invitè pubbli­
camente i primari salesiani a campome due: una per il popolo e
per la gioventù in un volume unico di piccola mole, da potersene
tenere molte copie nei collegi e nelle sacrestie; e l'altra in due giu­
sti volumi, raccolta claï migliori autori e diligentemente elaborata,
per le pcrsonc istruite.
Era suo avviso che giovasse trarre dai ragionamenti deI Santo e

pOITe in azione tutto quello che valesse a confermar il principio
cattolico di fronte al principio protestantico. Stampata la Vita, egli
aveva in animo di procedere alla stampa delle Opere in comoda

146 BARBERlS G., Summarium super dubio, 1923; cfr inoltre Della vira di S.
Francesco di Sales libri Quattro proposti alla gioventù, Torino 1902, p.5.
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edizione; ma intanto desiderava che si pubblicasse presto la Filo-'
tea in buon formato, ritoccandola pero in guisa che potesse essere
"indirizzata alla gioventù e aile case di educazione". Nene opere
c<:>ml?lete ne voleva naturalmente la pubblicazione integrale. Ar­
dita tmpresa questa delle Opere complete di S. Francesca di Sales
in italiano, ma che ci rivela sempre più nel nostro Fondatore la
grandiosità delle concezioni [...] ».147

Pensava tra l'altro infatti anche alla ristampa dei Bollandisti. Ma
dinanzi a simili vertiginose e spericolate avventure di editoria gli si
opposero i suoi primari salesiani, evidentemente con l'arma della
prudenza... forse un po' troppo umana! Non se ne fece più conta
alcuno, e cosi pure in seguito. Infatti quello che dispiace si è il fat­
t~ che anche i tentativi posteriori, animati dalle più belle aspirazio­
ru e dalle speranze più promettenti non approdarono a
nulla.!"

Non tutti certo potevano avere il coraggio 0 10 spirito lungirniran­
te deI Santo; nè forse è il caso di volerlo pretendere a tutti i costi.
Per questo non s'ha da fame colpa a chicchesia; purtroppo si ri­
mane pero con l'amaro in bocca per un'occasione perduta. Si sa­
rebbe avuta cosi Ulla traduzione italiana degli scritti deI Salesio,
che avrebbe preceduto di almeno dieci anni l'edizione critica
d'Annecy!

'" ME. XI, pp. 437-438.
H6 Infatti quanta all'Opera omnia se ne vagheggiô solo l'idea. «Ma fu

certamente Don Barberis che sugged al sua discepolo il Ven. Don Andrea Beltrami,
di far tradurre in italiano i primi volumi della edizione critica di S. Francesco di
Sales che cominciô ad uscire ad Annecy nel 1892. Nell' Archivio Centrale della
Congregazione salesiana esiste ancora la traduzione dei primi volumi»: VALENTrNI
E., Salesianità di Don Bosco, etc. p. 12. Anche quanto ad alcuni inediti Don Bosco
s'era pure interessato. Annota Don Ceria: «Il benedettino addetto all'Archivio
Vaticano, avendo rinvenuto lettere inedite di S. Francesco di Sales al Nunzio
Apostolico pressa la corte di Torino e tutte scritte in italiano, le aveva copiate e
trasmesse a Don Bosco perché le pubblicasse. Mons. Rosi fece difficoltâ per la
pubblicazione integrale, proponendo parziali soppressioni. Per ailora non se ne
fece nulla »: Epist., III, pp. 358-359 (lett. di Don Bosco a Don Gregorio Palmicri:
2.7.1878).
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C) ALCUNI GESTI PARTICOLARI E SIGNIFICATIVI
DI DEVOZIONE

1. L'invito a celebrare Francesco di Sales
Dottore della Chiesa (1877-1878)

In vari modi, e in più di una circostanza Don Bosco cercô di
esprirnere anche pubblicamente la sua venerazione al Santo Pro­
tettore e Titolare della sua Congregazione. Gli si offerse più che
mai propizial'occasione ne11877, quando il Papa Pio IX proclama
S. Francesco di Sales Dottore della Chiesa universale. H9

Erano tempi piuttosto difficili; se non altro poco rassicuranti: tra
l'altro erano sorti malintesi e contrasti con l'autorità ecclesiastica.
Nonostante le tremende difficoltà allora determinatesi e, partico­
larrnente, l' ostinata persecuzione inflitta da parte dell' arcivescovo
mons. Gastaldi, arcivescovo di Torino, contro Don Bosco e la sua
Congregazione, il Santo diede disposizione perchè in tutte le case
- dovunque fosse possibile - si avesse a festeggiare 10 straordi­
nario avvenirnento ecclesiale.
Anche all'Oratorio di Valdocco, nella Basilica di Maria Ausiliatri­

ce, si cercherà di partecipare, naturalmente, alla gioia universale,
in un secondo momento, e in maniera lirnitata: questo forse per
non creare motivo di controaltare 0 ombra al Pastore, impegnato
direttamente nelle celebrazioni ufficiali, in onore deI santo Sa­
voiardo, nella città di Torino,

Don Bosco intanto approfittô dell'occasione della la Conferenza
Salesiana annuale dei Cooperatori a Roma, che si sarebbe tenuta
nella residenza nota ed ospitale di Tor de' Specchi, gennaio 1878,
per farne un annuncio.!'" Non era certo nell'intenzione dei Santo

H9 Cfr PEDRINI A., Pia IX nel1877 proclame S. Francesco di Sales Dottore della
Chiesa universale; - Risonanza ne! monda salesiano della proclamazione di S.
Francesco di Sales a Dottore della Chiesa, in Pia IX. Studi e ricerche sulla vila della
Chiesa dal Settecento ad oggi, Ed. La Postulazione Roma VI, 2 (1977) 169-187; - VII
1.2.3. (1978) 225·241.

15(1 Cfr MB. XIII, p. 616; cfr inoltre Bosco G., Scritti spirituali (a cura di AUBRY

J.), vol. Il, p. 57.
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di volerne, in quella circostanza, fare una commemorazione uffi­
ciale quanta al supremo onore deI Dottorato; ma pur limitandosi a
mettere in rilievo l'avvcnimento, si rivolgeva poi in maniera più
ampia sul Bollettino salesiano dello stesso mese, perchè si avesse a
festeggiarlo il più solennemente possibile, un po' dovunque. Infat­
ti in alcune città si tennero presso la casa salesiana dei festeggia­
menti, consistenti in simpatici, anche se modesti, trattenimenti 0

in piccole accadernie."!
Il Bollettino Salesiano, attraverso la voce di Don Bosco, si faceva

eco commossa di questa gioia universale ed ecclesiale: veniva per­
tanto rivolto un caldo invito a tutti i c;omponenti la Famiglia sale­
siana perchè si desse risalto al grande avvenirnento.

« Ci è poi dolce qui significare ai nostri Cooperatori e Coopera­
trici che il nostro santo patrono S. Francesco di Sales nell'anno te­
sté spirato ha ricevuto nella Chiesa un aumento di gloria. Egli per
l'inclita sua santità ed aIta sapienza, per moIti scritti, scevri da
ogni più lieve errore, ripieni della più soda dottrina e spiranti la
più esimia pietà, venne dal Santo Padre Pia IX procIamato Dot­
tore della Chiesa universale col Decreto Urbis et Orbis del 19 Lu­
glio 1877. Questo nuovo onore decretatogli dalla Santa Sede ci è
motiva di celebrare più devotamente in quest'anno la sua festa, se
non si puo da tutti in pubblico, almeno da ciascuno in privato, in
quel modo che sappiamo tornare più gradito al Santo, e più gra­
devole alla nostra anima. Ove i Cooperatori si trovino in numero
[sufficiente], potrebbero far cantare una Messa nella propria par­
rocchia. Nella nostra Casa di Torino la festa sarà celebrata con
grande solennità e con musica scelta. Preghiamo specialmente in
quel giorno questo nostro Patrono che ci ottenga la bella grazia di
usare sempre con il nostro prossimo la più grande carità congiun­
ta con la più fine doIcezza di parole e di modi, affinchè, come Lui,
possîamo guadagnare a Dio tutti i cuori, quelli soprattutto della
gioventù povera. Come ven discepoli del Salesio sia il nostro mot­
to: Carità e dolceeeaw.w

re.i Ad esempio nella Casa salesiana di Varazze si tenne per l' occasione una
piccola Accademia, dove I'estro poetico di Don G.R Francesia offerse ai ragazzetti
materia di manifestare anch'essi la loro gioia. Sussiste un breve opuscolo: «Al
nuovo Dottore della Chiesa S. Francesco di Sales la semplice parola dell'inianzia JI:

Varazze 3 Febbraio 1878.
152 Bollettino Salesiano, Gennaio 1878, pp. 6-7; cfr inoltre MB. XIII, pp.

615-617.
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L'ultirna espressione rileva l'atteggiamento spirituale di fonda di
Don Bosco: in effetti, proporsi l'imitazione delle più necessarie
virtù. Ritomava cosi a distanza di anni - e in un momento bello
da una parte, ma pure sconcertante dall'altra - il ricordo dei pro­
posito fatto in occasione della sua prima Messa: La carità e la dol­
cezza di S. Francesco di Sales mi guidino in ogni cosa. Doveva tener
fede fino all'ultimo, e particolarmente nelle circostanze difficili,
come quella della vertenza incresciosa con l'Arcivescovo Gastaldi:
era necessario dame l'esempio, che fosse di stimolo agli altri, e in­
sieme di conforto per tutti.
Anche quanta al posta dove tenere la Conferenza salesiana il

Santo aveva scelto con preveggenza e opportunità: è il casa di 50­

stare brevemente per richiamarci alla memoria qualcosa di impor­
tante a di utile a sapersi.

«[...] fu scelto all'uopo [è trascritta in una delle pagine delle
Cranachette] questa chiesa delle Nabili Dame di S. Francesca Ro­
mana, perchè questo Istituto fu il primo che in quest' alma Città
abbia cominciato a benefîcare i ragazzi delle Case salesiane... »,15.3

C'è ancora un particolare, forse poco noto, da tener presente:
proprio a Tor de' Specchi - ne! Marzo dei 1599 - era stato di pas­
saggio, in una visita di devozione, il Santo Vescovo di Ginevra.
Precisa ne era stata l'intenzione di lui in quella circostanza, che fu
anche la prima ed ultima visita che egli fece nella capitale. Il 9
marzo - festa di S. Francesca Romana - voile celebrare la S.
Messa in suo onore, e qui ebbe - come egli stesso assicura - l'i­
spirazione di fondare un Istituto, che fosse simile ad analogo a
quello dei Monastero delle Oblate di Tor de' Specchi. '"

Cosi a distanza di tanti anni (279 per la precisione) i due santi uo­
mini di Dio, per circostanze diverse, si davano convegno nella stes-

1~3 Bollettino Salesiano, a. 1878, p. 10. Quanta aile notizie storichc e alla intensa
relazione personale cd epistolare del Santo con le Dame Oblate ülivetane di Tor
de' Specchi si veda il brcve scritto di un autore anonimo: Il Beato Don Giovanni
Bosco e Tor de' Specchi, Tip. Leonina Roma 1930, pp. 32.

154 Per tutta I'ampia relazione sotta l'aspetto ascetico si veda la nostra
trattazione: San Francesco di Sales si ispira alla spiritualità di S. Francesca Romana
in Ephemerides Carmeliticae 29 (1978) 456-468. '
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sa località, evidentemente, a livello di intenzioni e di progetti spi­
rituali.

2. Un altare offerto da Don Bosco e dai Salesiani
alla chiesa della Visitazione di Annecy (1880)

Nel processo di maturazione riflessa circa la devozione al San­
to Patrono oramai si poteva dire che in verità Don Bosco era già
giunto alla sua massima espressività. Sarebbe bastato quanta ave­
va già fatto per poterlo dichiarare 0 dimostrare a sufficienza. Ma
si aggiunse altro e di un certo rilievo. Come ultimo omaggio ebbe
in anima di lasciare un ricordo imperituro, che cioè rimanesse
quale testimonianza di venerazione e segno di perenne gratitudine
anche a nome di tutta la Congregazione.

Ne! santuario dedicato al Santo nella cittadina di Annecy ­
presso la culla della Visitazione - un altare avrebbe dovuto costi­
tuire il gesto concreto e significativo di un supremo rendimento di
grazie. Proprio nel maggio dei 1879 - tempo in cui avvenne il fa­
moso sogno dell'« uomo che aveva la fisionomia di S. Francesco di
Sales» - giunse a Don Bosco da parte dei Monastero di Annecy
una precisa richiesta. Non manchiamo anche qui di buone notizie:
l'informazione ci viene sempre dalle Memorie Biografiche.

«Proclarnato che fu S. Francesco di Sales nel1877 Dottore del­
la Chiesa le suore della Visitazione di Annecy si accinsero ad innal­
zargIi un bel santuario, dove collocare in sede più degna e più ac­
cessibile al pubblico le sacre spoglie delloro Fondatore, custadite
allora nella cappella del monastero. 1 lavori vennero intrapresi nel
1~78; ma dopo un anno i fondi raccolti erano pressochè esauriti,
nmanendo ancora da provvedere alle decorazioni interne. Ne}
maggio 1879 ecco giungere a Don Bosco una lettera della Madre
Priora M. Luisa Bartolezzi che gli esprimeva il desiderio di vedere
il suo nome legato a una pietra della nuova Chiesa. Da Torino le
arrivavano ricchi materiali in rnarrni, graniti, sculture, oggetti d'ar­
te; sembrava quindi naturale che non dovesse mancare un omag­
gio da parte di chi alla sua Congregazione aveva dato il Vescovo di
Ginevra per Patrono ».!"

155 ME. XIV, p. 345. Si legga tutto «L'episodio di Annecy»: Ibidem, pp. 345-347.
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Pronta e positiva la risposta dei Santo; tra l'altro cosi si espri­
meva:

« Vota del mio cuore sarebbe che la nostra Congregazione posta
sotta la protezione dell'amabile Dottore, avesse in cotesto Santua­
rio un altare a testimonianza della nostra devozione ».'?'

Tra mille vicende e non facili intese (si aggiungevano tra l'altro
non poche difficoltà di ordine economico!) si pervenne all'erezio­
ne dei famoso altare, che portava questa iscrizione (in latino): «La
Congregarione salesiana con l'aiuto dei gentiluomo piemontese Fe­
liciano Ricci des Ferres decora questa cappella: anno 1880 ".'"

Don Bosco, tutto preso da mille preoccupazioni e tante faccen­
de, aveva affidato tutta la questione nelle mani dei Conte Cays, sa­
lesiano, il quale a sua volta seppe trovare nella persona dello ze­
lante Cooperatore un illustre mecenate. Si poteva dire pienamente
soddisfatta la devozione di ognuno, specie dei Santo. Si sarebbe
pensato ovviamente che l'altare diventasse e restasse un vero
« monumentum aere perennius »: senonchè chiesa ed altare eb­
bero breve esistenza. Infatti nel 1910 per ordine tassativo e irre­
vocabile dei Municipio di Annecy tutto veniva clistrutto e demoli­
to, in vista di sistemazioni ed ampliamenti previsti dal piano rego­
Iatore, il quale - come generalmente avviene in simili circostanze
- non guarda in faccia ai Santi e tantomeno li rispetta!''"

Rimase comunque - a seguito di un ardente vota dei cuore ­
in Don Bosco e in tutta la Congregazione sempre perenne il ricor­
do per quell'ammirabile Dottore, che avrebbe continuato a proteg­
gere quanti portavano il suo venerato nome.

5. Una visita in pellegrinaggio alla «Vergine Nera»
di Francesco di Sales a Parigi (1883)

E' cosa abbastanza nota: Don Bosco ha viaggiato la sua parte;

156 ME. XIV, p. 346.
151 Il testa nella sua stesura latina: ({ Salesianorum Ordo Feliciano Ricci des

Ferres dinaste pedemontano adiuvante sacellum decoravit: Anno MDCCCLXXX ».

156 Cfr ME. XIV, p. 347, n. 2.
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meglio, fu costretto a viaggiare. Nonostante i grandi impegni, cre­
sciuti a clismisura in seguito ail' erezione e stabilità della sua Con­
gregazione, fu più volte a Roma: circa una ventina; fu ospite in
parecchie città d'Italia; si recô anche all'estero. Gli capitô di an­
dare occasionalmente a Vienna, presso il conte di Chambord;
andô pure in Spagna a Barcellona, ma più di frequente in Fran­
cia." Ma non ebbe modo - neppure in veste di pellegrino - di
visitare i vari luoghi salesiani, quelli che avessero cioè un richiamo
o un ricordo deI grande vescovo savoiardo. Una sosta pero ci fu, e,
si direbbe, doverosa ed effettuata in ordine alla pietà e in ragione
di una sentita riconoscenza. Infatti

« Una chiesa di Parigi aveva pey Don Bosco un'attrattiva più
forte di altre: la chiesa di S. Tommaso da Villanova. Pregando fer­
vorosamente dinanzi a un'immagine della Madonna ivi oggi ve­
nerata, il giovane studente Francesco di Sales erasi pcr incanto
sentito libero dall'incubo della tentazione che 10spingeva a dispe­
rare della sua eterna salute ».'?"

Lasciô anzi una breve documentazione a ricordo deI suo pas­
saggio, 29 aprile 1883, quasi a significare un senso di piena grati­
tudine: sul registro delle S. Messe, in quell'occasione, segnô una
singolare dicitura in lingua francese. «Abbé Jean Bosco supérieur
de la Pieuse Société salésienne recommande à St. François de Sa­
les toutes les oeuvres dont S. François de Sales est le Patron », rer

Tra tutte le opere che stavano a cuore ail'Apostolo della gio­
ventù spiccava quella della salvaguardia morale di tanti ragazzetti,
cosi facilmente esposti al bersaglio della corruttela e delle seduzio­
ni deI male. Soprattutto con l'aiuto di Maria, più che mai ritenuta
Signora dei Buon Soccorso, si sarebbero vinte le più terribili bat­
taglie dello spirito. Sull'esempio dei Santo i giovanetti avrebbero
fatto ricorso con più fiducia alla materna intercessione della S.
Vergine, invocandola come aveva fatto il giovane studente a Parigi
in quel frangente di crisi 0 spirituale turbamento. L'episodio è

159 Per le abbondanti notizie in proposito rimandiamo ai vari passi delle
Memorie biografiche: cfr ME. XVI, pp. 164-258; 330-354: XVIII, 66-117.

ieo ME. XVI. pp. 185-186.
161 ME. XVI, p. 186.
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noto, deI resta talora ricordato 0 riportato dallo stesso Don Bosco
in forma di esortazione. Giova comunque rifarci alla descrizione
che ce ne fa uno dei suoi più grandi storici e biografi:

« Il Beata ...quand'era studente a Parigi cadde in grandi tenta­
zioni e in profonde angosce della mente; gli sembrava, neI modo
più assoluto, d'essere dannato e che per lui non ci fosse possibilità
di salvezza... Dra, W1 giorno in cui piacque alla divina Provvidenza
liberarlo, mentre tornava dal Palazzo, passando davanti ad una
chiesa (8. Stefano des Grès) vi entra per pregare. Andô a rnettersi
davanti all'altare della Madonna, clave trovè una preghiera incol­
lata su un'assicella: Ricordatevi, 0 gloriosa Vergine Maria, che mai
nessuno s'è rivolto a voi, ecc. La recitô tutta; poi si alzô e, in quello
stesso istante, senti d'essere perfettamente e completamente gua­
rito; e gli parve che il SUD male gli fosse caduto ai piedi come sca­
gIie di lebbra».':"

A questa stessa preghiera, che la tradizione attribuisce a S.
Bernardo, don Bosco voile tener fede per tutta la vita, ed intese
quindi che fosse inserita - come pratica di devozione - nel suo
Giovane Provveduto e che formasse un forte richiamo per ogni
anima, bisognosa di una liberazione morale.':"

4. Una cappella al Salesio nella Basilica
del S. Cuore a Roma (1887)

Se non sopravvisse nulla ad Annecy, un'altra testimonianza di
devozione al caro santo pero yenne tributata, e restô, in forma pe­
renne, nella chiesa deI S. Cuore al Castro Pretorio a Roma, proprio
in quella costruzione che era costata un cumulo di preoccupazioni
e di fatiche per il povero Don Bosco.
L'altare (0 cappella) in onore dei Patrono yenne innalzato sempre

mediante l'intervento - talora sorprendente 0 miracoloso - della
Provvidenza, e con l'aiuto di generosi oblatori. Anche questo era

162 RAVIER A., San Francesco di Sales, etc., p. 10-11. Si dovrà ricordare che la
chiesetta oggi non esiste più; ma la piccola statua fu religiosamente conservata
dalle monache di S. Tommaso di Villanova.

's'Cfr MB. XIII, p. 411.
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stato un vivo desiderio deI Santo, che di proposito voleva dare un
segno, ormai estremo, di omaggio e di venerazione, come si de­
sume dal breve colloquio che egli ebbe con il cardinal Vicario, be­
nevolo protettore della Congregazione.

« Ebbene, qui nella vostra chiesa deI Sacro Cuore ci avete una
cappella che volete dedicare a S. Francesco di Sales, vostro Patro­
no, non è vero?
- Precisamente, Eminenza.
- Bene: io vaglio pagare la spesa di quell' altare, e spero dal Pro-

tettore della Congregazione che avete in Cielo gli aiuti necessari
nelle pene e nei fastidi riserbati al protettore terreno di questa Pia
Società ».'?'

Facendone infatti la descrizione, il biografo mette in evidenza
pure quanta spetta alla simpatica figura deI Santo Vescovo di
Ginevra.
La facciata in travertino è decorata da varie statue «rnarmoree di

buona fattura »: una di queste rappresenta il santo Patrono; cos!
pure uno dei mosaici all'interno della chiesa. Nella cupola tra le
decorazioni pittoriche compare anche la figlia spirituale deI Sale­
sio, l'umile Visitandina, la Beata M. Margherita Alacoque. Ella sta
tra le altre Sante, cui il Salvatore mostra il sua Cuore infiammato,
ed esse vi figgono gli occhi estatiche. Ed ancora, assorto in con­
templazione S. Francesco di Sales, a cui alcuni angeli presentano le
opere da lui scritte... E finalmente - come già si è detto - l'a1tare
riccamente adornato.
Non sono certamente da trascurare alcuni felici accostamenti,

provenienti da varia fonte e dettati da intendimenti diversi. Per la
consacrazione della Basilica cos! interviene il «Iiberissimo » Fan­
fulla deI 15 (maggio 1887):

« Il grande illuminata spirita di S. Francesco di Sales deve aver
gioito oggi per quest'opera, germogliata suI terreno, che 10 spirito

164 ME. XVIII, pp. 338-339. COS1 leggiamo, di seguito: «La geniale e gencrosa
uscita (del Cardinale) fu salutata da vivi applausi». Aggiunge a commento il
biografo, D. Ceria: «La chiesa del Sacro Cuore ccstô troppo caro e, in ogni senso, a
Don Bosco, perché possiamo passarvi accanto senza soffermarci per dam almeno
uno sguardo » (Ibidem, p. 347).
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suo e l'inesauribile carità dell'anima pietosissima dissodarono
[ ...]» ;

ed ancora in un articolo intitolato le Opere di Don Bosco, in un
giomale Il cittadino di Brescia, COS! osservava la celebre contessa
Lara, pseudonimo della poetessa Evelina Cattermole Mancini:

« Cotesta chiesa [...] desta in chi entra a pregarvi una profonda
cornmozione, quando si pensa che essa è un nuovo rniracolo di un
uomo che rappresenta il Francesco di Sales del nostro secolo. A
quest'umile prete e pur tanto potente servo di Dio ogni cosa riesce,
perchè le opere, da lui intraprese, sono benedette dal cielo. Don
Bosco è uno di quegli esseri privilegiati che dal nulla fanno sor­
gere tutte, si che fin d'ora è da prevedere che un giorno, sa Dio
quando, la sua testa... avrà una luminosa fascia d'oro intorno alla
fronte, l'aureola dei Santi! ».165

Ecos! ancora una volta - mentre ormai volge al tramonto ­
Don Bosco fissa il sua sguardo verso l'effigie di un dipinto, come
era avvenuto la prima volta in quell'atrio dell'Istituto della Mar­
chesa di Barolo a Torino! Si era ormai alla vigilia di una grande
attesa!

D) LA MORTE DI DON BOSCO

1. Come se San Francesco fosse venuto a cercarlo

La vita di Don Bosco fu - si puô dire - continuamente con­
dotta e protesa nell'esaltazione delle virtù e nella sincera devozio­
ne al sua caro Santo, fino all'ultimo respiro. La conchiudeva pra­
ticamente nel ricordo di Lui.
Siamo aile ultime battute della sua preziosa esistenza!

165 Cfr ME. XVIII, pp. 337-338. L'articolo cra stato pubblicato 1'11-12 Agosto
1887.
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Ci rifacciamo ad aleuni particolari «cronologici» dei due ultimi
mesi, che hanno tutto il loro peso, diremmo, storico.

C'è innanzitutto un bel richiamo deI santo Patrono proprio in ri­
ferirnento all' attività futura e alla missione dei suoi Figli. Siamo
nell'occorrenza della festa dell'Immacolata 1887: l'ultima celebra­
ta da Don Bosco. >CO

La mattina dei 9 dicembre il buon Padre dettô, piangendo, a Don
Viglietti:

« Parole letteraIi che la Vergine Immacolata, apparsami stanot­
te, mi disse: "Piace a Dio e alla Beata Vergine che i Figli di S. Fran­
cesco di Sales vadano ad aprire una casa a Liegi in onore deI San­
tissimo Sacramento. Qui cominciarono le glorie di Gesù pubbli­
camente, e qui dovranno dilatare le medesime sue glorie in tutte le
loro famiglie e segnatamente tra i moIti giovanetti che nelle varie
parti del mondo sono 0 saranno affidati aile loro cure" ».167

Dopo un discreto periodo di costrizione a letto, nella seconda de­
cade di Dicembre ci fu come una ripresa delle forze: insperata­
mente, e contro la previsione dei medici. Il ristabilimento fu tale
da meravigliare 10 stesso paziente; e questo fenomeno si prolun­
gherà per buona parte deI mese di Gennaio. Venti giorni circa. Un
miracolo!
A tutti sembrava che ci fosse una specie di rinascita, quasi che il

caro Padre stesse per riprendere una seconda vita. Egli stesso sor­
preso la sua parte, rivolgendosi al sua segretario:

« Viglietti, procura di farti dire da Don Lemoyne come si puè
spiegare che una persona, dopo ventun giomi di letto, quasi senza
mangiare, con la mente indeboIita all'estremo [...J, ad un tratto sia
ritornato in sé percepisca ogni cosa, e si senta in forze e capace
quasi di alzarsi, scrivere, lavorare?...: sano in questi momenti
come non fossi stato mai ammalato. Il resta te la dirô poi io. E' un
abisso che neppur io sa comprendere. A chi domandasse il come,

166 Cfr ME. XVIII, pp. 437. Infatti «la sera precedente era giunto all'Oratorio il
Vcscovo di Liegi [Mons. Doutreloux], per ottenere una Casa salesiana nella città
sua. La scarsità di personale faceva pendere verso il no »: DON Bosco. Scritti
spirituali, etc. (a cura di AUBRY J.), Vol. II, p.299.

167 ME. XVIII, pp. 438.
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gli si pua rispondere cosl: Quod Deus imperio, tu prece, Virgo, po­
tes...».168

Son parole che ci obbligano a pensare, se hanno destato non
poco stupore nello stesso Santo. Qui appunto ci possiamo permet­
tere una riflessione. Si potrebbe presumere che il Patrono 10 stesse
attendendo con delicata premura, vegliando e proteggendo, quasi
per accompagnarlo nel più che imminente trapasso. Sembra infat­
ti che gli si sia come affiancato, in quel supremo periodo di esi­
stenza, in modo dei tutto eccezionale. Ci sono delle coincidenze
sorprendenti, degne di essere colte; e questo proprio all'inizio del­
la novena, e poi il giorno stesso della festa dei Titolare.
Malauguratamente e d'improvviso cessa quel benessere fisico, di

cui si è fatto cenno: 20 di gennaio.'?" Poi si inizia lentamente la di­
scesa di Don Bosco verso la conclusione, sicchè si poteva dire che
dal 21 al 31 gennaio per Don Bosco era segnata la fine. Da parte di
tutti, impotenti e costernati, si stava assistendo - come più enfa­
ticamente commenta il biografo - agli «ultimi smantellamenti
della carne ».170

Giunge il 29 gennaio, festa di S. Francesco di Sales...:

« Il nuovo peggioramento della malattia, verificatosi il 20 Gen­
naio, primo giorno della Novena di S. Francesco di Sales, era con­
tinuato lento lento fino alla festa deI Santo Protettore, nella quale
il venerando infermo fu sopraffatto dalla paralisi, e perdette l'uso
della favella}).171

In seguito alla situazione di aggravamento càpita un gesto di
squisita finezza, un gesto che non potrà esser dimenticato, anche

168 ME. XVIII, p. 512.
169 Possiamo segnalare un altro, seppure fuggevole, incontro «salesiano »,

praticamente l'ultimo vissuto e avvertito in forma cosciente da Don Bosco. Infatti:
"il giorno 20 ebbe la visita di Mons. Francesco Philippe, vescovo titolare di Lari,
della Congregazione "salesiana" di Annecy, coadiutore di Monsignor Tissot della
stessa Congregazione», dei Missionari di S. Francesco di Sales: cfr ME. XVIII,
p.526.

170 Cfr ME. XVIII, p. 527; inoltre tutto il Cap. XXIV: «Ultimi smantellamenti
della carne»; pp. 527-537.

171 ME. XVIII, p. 539.
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perchè vi sono legati nomi di un certo rilievo 0 almeno di felice ri­
chiamo. Dodici giovani, con a capo il segretario di Don Bosco, fan­
no l'offerta della propria vita, sottoscrivendo una tale supplica:

« 0 Gesù Sacramentato, Maria 55. Ausiliatrice, San Francesco
di Sales nostro Patrono, i poveri sottoscritti Dondini Pietro, Orione
Luigi [...J, al fine di ottenere la conservazione delloro amatissimo
Padre e Superiore. Don Bosco, offrono in cambio la propria vita.
Deh. vi supplichiamo, degnatevi di gradire l'offerta ed esaudirci.
Questa supplica venne posta sotto il corporale, durante una mes­

sa celebrata per Don Bosco [...] da Don Berta, c servita dal gio­
vane Luigi Orione. Altri sei giovani sottoscrissero poi la medesima
carta, e fecero per 10 stesso fine la comunione ».':"

Comunque, proprio il 29 gennaio, Dan Bosco potè ricevere per
l'ultima volta la santa Comuniane, nella Festa dei Patronal

( Quando il sacerdote gli si accosto con l'Ostia santa, Don Bo­
sco era assopito [...]; ma appena Don Viglietti disse a voce alta:
Corpus Domini Nostri Jesu Christi, l'infermo si scosse, apri gli oc­
chi, fissô l'Ostia, giunse le mani e, fatta la Comunione, stette rac­
colto, ripetendo le parole di ringraziamento suggeritegli da Don
Sala. Questa fu l'ultima Comunione di Don Bosco».'?

Non tardarono a ritornare i soliti vaneggiamenti:

( Un indizio lasciava quasi diritto a supporre che egli avesse un
mese prima previsto 0 presentito, 0 comunque preannunziato
questo suo indebolimento mentale per quella data. Infatti a Don
Rua che nel secondo giorno di letto gli aveva chiesto, come a diret­
tore e confessore, di rinnovargli la dispensa dal Breviario, aveva ri­
sposto: - Te la do lino al giorno di S. Francesco di Sales. Dopa, se
avrai bisogno, andrai a fartela rinnovare da Don Lemoyne»."?"

Gli avvenimenti cantinuano a sorprenderci: infatti aleuni lucidi
spiragli possono permettere all'inferma di cogliere quello che di
speciale câpita in quel momento: quasi fosse una perceziane av­
vertita in fondo al cuore 0 dovesse rispondere ad un richiamol

172 Ibidem, pp. 538-539.
m Ibidem, p. 535.
174 Ibidem, pp. 535-536.
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«Abbiamo usato la parola "vaneggiamenti"; ma il mancamento
di forze non gli toIse deI tutto la lucidità dell'intelletto. Infatti ver­
sa le dieci, con pienezza di cognizione interroge Don Durando che
ara fosse, che cosa si facesse in chiesa, quale festa si celebrasse e,
richiamatogli alla memoria che era la festa di San Francesco di Sa­
les, ne provo soddisfazione... Quella sera (29 gennaio) potè ancora
riconoscere e benedire il conte Incisa, priore della Festa di S. Fran­
cesco di Sales, e Mons. Rosaz, vescovo [di Susa] che aveva fatto il
panegirico del Santo ».175

Si aveva l'impressione in tutti che il santo Protettore - nel gior­
no della sua glorificazione liturgica - ambisse associarsi il suo fe­
dele « devoto », ma per sernpre, per l'acquisto della «gioia senza
fine». Cos! per l'appunto ancora rileva il biografo per quelle sin­
golari coincidenze della solennità:

«Spunto l'alba della testa di S. Francesco di Sales. Bisognà
scampanare, cantare, pontificare; ma nei cuori regnava la mesti­
zia. Perfino il sacra rito sembrè annunziare l'imminente lutto. Nel­
l'Epistola S. Paolo diceva a Timoteo: - L'ara de! mio risolvimento
è prossima: ho combattuto il buon combattimento, ho compiuta la
carriera, ho mantenuta la fede. Ne! resto mi sta serbata la giusta co­
rona la quale mi attribuirà il Signore in que! giorno, il giusto Giudi­
ce: né a me solo, ma a quanti avranno amato l'apparimento di Lui.
Mentre il suddiacono cantava, molte fronti si abbassarono; molte
guance erano rigate di lacrime: parvc che la voce del Signore di­
cesse: - Il pellegrinaggio di Don Bosco è finito».':"

Finiva esattamente in quel 29 di gennaio, anche se la morte sia
poi venuta a prenderlo più tardi, il mattino presto deI 31.

«Nel suo assopimento continuo nulla più intendeva, eccetto
che gli si parlasse del Paradiso e di cose dell'anima. In questi casi
faceva cenno di si col capo... Anche in quel giorno aveva ripetuto
sovente: «Madre, Madre! - aggiungendo qualche volta: Domani,
domani. Gesù, Gesù, Maria... Maria! Gesù e Maria vi dono il cuore e
l'anima rnia!»?"

175 Ibidem, p. 536.
176 Ibidem, p. 535.
171 Ibidem, pp. 536-537. Si veda la descrizione fatta da Don Ceria: «La santa

fine dei Fondatore», in Annali, etc., pp.736-746.
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Alle quattro e mezzo (deI3! gennaio) suonava la campana di Ma­
ria Ausiliatrice, suonava l'Ave-Maria: tutti recitarono somrnessa­
mente l'Angelus ... (Il Santo) emise tre respiri a breve intervallo...
« Don Bosco rea1mente muore, esclamô Don Belmontel ».

Costatazione tremenda, profonda commozione in tutti. Termi­
nava cos! la sua giornata terrena con un vivo ricordo e nello stesso
tempo con un estremo omaggio al Santo sempre amato ed invo­
cato. Salesiano fino all'ultimo momento, quasi nell'ambizione san­
ta di essergli accanto - cuore a cuore - nel grande Tempio dell'e­
ternità.

2. Dopo la morte: i Due Santi riuniti nella glorificazione.
Una continuità impressionante

Anche quanto alla morte siamo dinanzi ad un particolare che
puô suscitare stupore: potrebbe d'altra parte apparire incredibile!

Cos! leggiamo nelle Memorie biografiche:

«L'orologio sul campanile della chiesa interna di S. Francesco
di Sales si era fermato fin dal 1865, e le lance stettera ferme per
più anni sune quattro e venti. Don Lemoyne aveva preso nota delle
ore, pensandovi che potesse avere rapporta con l'ora, in cui I'atti­
vità di Don Bosco sarebbe stata arrestata dalla morte.
Parecchi anni dopo le sfere si mossero, perché i giovani, salendo

sul campanile, avevano fatto girare le molle per divertimento. Don
Lemoyne pero, con quell'idea fissa in testa, il mattino della morte
di Don Bosco andô ad osservare l' orologio. Con suo grande stu­
pore vide che dopo tanti rivolgimenti le lance erano ritornate sulle
quattro e venti e.!"

Adunque anche le sfere di quell'orologio dei campanile - e pro­
prio di quella chiesa, dove yenne esposto per le solenni onoranze
funebri, avevano avuto il Ioro muto Iinguaggio, in anticipo, e per
tanto tempo! Una indicazione cronologica - si direbbe - nella
sua valutazione significativa.

118 ME. XVIII, p. 542, n. 1. Troviamo quivi questa breve indicazione: {{ Nel
primo di Fcbbraio il benedetto corpo [di Don Bosco] venne religiosamente
trasportato nella chiesa di S. Francesco [di Sales] Il: MB. XVIII, p. 548.
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Ma anche dopa la morte a simbolo di una felice fusione - nc1­
l'ambita spirituale - delle loro anime, i Due Santi - Francesco di
Sales e Don Bosco - hanno lasciato qualcosa di prezioso, quasi a
suprema testimonianza dei loro messaggio, COS! carico di ideali,
COS! promettente nelle realizzazioni. Rimangono infatti come og­
getti sacri, autentiche reliquie, il cuore dell'uno, e il cervello uni­
tamente alla Zingua dell'altro: a Treviso nel Monastero della Visi­
tazione; a Torino all'Oratorio di Valdocco, pressa la Basilica di
Maria Ausiliatrice.
Potrebbero essere allora mète di pellegrinaggio, beninteso spiri­

tuale. Un duplice itinerario, da ripercorrersi spesso, località da
raggiungersi colla mente, al fine di attingere a queste fonti il dono
e il carisma della stessa salesianità!
Puô essere interessante notare come Dio abbia voluto rnostrare,

in questo portento, qualcosa di fortemente indicativo; un simbolo
ed un augurio insieme per noi e per le generazioni future, per
quanti in una parola, si affidano alla validità delloro insegnamen­
ta e si attengono ai fulgidi esempi della loro vita: mirabili doni,
sgorgati unitamente dalla mente e dal cuore.
Illoro insegnamento - oltre la morte - continua nella sua effi­

cacia ancor oggi, quasi irradiato da un faro, nel1a sede stessa della
cattolicità.
1 due Santi sono insieme riuniti - per COS! dire - anche nella

loro suprema glorificazione. Nella Basilica di S. Pietro in Vaticano
a breve distanza l'uno dall'altro - quasi protesi a darsi spiritual­
mente la mana - stanno in quelle nicchie, destinate ai Fondatori
degli Ordini e delle Congregazioni religiose: là, pressa l'altare della
Confessione, e sopra la statua di S. Pietro! Posti in questo modo,
sembra che idealmente abbiano ancora un messaggio da lanciare
al monda intero, a chiunque a dovunque si parti quel «nome caro
a tutti».
Sono essi gli intrepidi campioni di Dio, suscitati a difesa e a soste­

gno della verità e dei primato di Pietro. Fedeltà alla Chîesa e attac­
camento indefettibile al magistero dei Romano Pontefice. Un co­
mune e perenne messaggio quindi, che parte dal centro della cri­
stianità! La raccogliamo in spirito di umile sottomissione e di in­
tima gioia, quale insegnamento che valga a far vibrare gli animi di
vero amore e far calare nel vivo della pratica quella carità che essi
descrissero e vissera intensamente.
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APPENDICE PRIMA

Giunti a questo punta della nostra trattazione,
non ci resta che cercare di venir incontro a certe ri­
chieste, soddisfare aleune legittime domande che
possono essere avanzate, nell'intento di sciogliere
cioè quei nodi rimasti insoluti 0 chiarire vari punti la­
sciati in sospeso, tentare ancora di lumeggiare quelle
zone d'ombra che si fossero detenninate 0 create oc­
casionahnente. A queste eventuali domande è più
che mai doveroso rispondere per avere W1 quadro
della situazione più soddisfacente 0 esauriente pos­
sibile, anche se non certamente esaustivo come visio­
ne d'insieme. In tale prospettiva per quel rapporto
che si è voluto stabilire tra Francesco di Sales e Don
Bosco il santo Patrono verrà direttamente e costan­
temente chiamato in causa.

Si vedrà dapprima la conoscenza della vita ed ope­
re del Salesio da parte di Don Bosco e poi la cono­
scenza di pregi estima deI medesimo.
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1 - Conoscenza della vila e della opere dei Salesio

J. Che casa e quanta Don Bosco ha letto dei Salesio?

Con sicurezza si puè affermare che Don Bosco abbia letto la vita di
Lui e ia Filotea. Alcuni, come il Caviglia, aggiungerebbero anche il Teo­
timo, ed inclinerebbero persino ad ammettere in Don Bosco una presso­
chè completa e profonda conoscenza della dottrina del Salesio.':"

Don Bosco puô aver avuto fra mana qualche altra opera, come l'Epi­
stolario, le Costituzioni delle Visitandine, le Controversie;v" ma le sue sono
senza dubbio conoscenze parziali, e, ilpiù 'delle volte, si costituiscono
come cognizioni di seconda mano.

Oindi dovremmo ritenere piuttosto enfatiche le parole deI primo bio­
grafo, Don Lemoyne, quando tout court afferma che deI Santo egli « CQ­

noscesse minutamente la vita e gli scritti ».':" Al più avrà avuto la possibi­
lità di rifarsi a brevi biografie 0 a compendi di dottrina: centoni e Mas­
sime ne circolavano in abbondanza a quel tempo, sicché non era impro­
babile che fosse in grado di ricordare ai suoi giovani « nei discorsetti ora
un detto, ora un fatto ».182

La conoscenza deI Salesio nella lettura delle Opere - se c'è stata ­
deve essersi effettuata essenzialmente nel perioclo della sua fonnazione
clericale e sacerdotale, a Chieri e al Convitto eccIesiastico di Torino; poi,
con ogni probabilità Don Bosco, impegnato nella vita dell'Oratorio, non
avrà avuto più occasione né tempo di attendervi. Percio da allora in poi il
suo atteggiamento di fronte al Patrono sarà molto più pratico che teorico:
l'assumerà a modello di vita e a protettore delle sue opere; e non 10 vedrâ
tanto né come scrittore di ascetica né come Dottore di scienze teologiche.
Non dovrebbe allora esser eccessivo - a nostro parere - illavoro riser­
vato ai critici in proposito. Difficilmente pertanto si potrà riscontrare in
Lui un vero approfondimento della dottrina sia nel riportare brani delle
sue Opere sia nel parafrasarne il contenuto. Anche in un secondo tempo
egli si limiterà a consigliarne la lettura ai suoi giovani e ai suoi figli, senza

179 Cfr CAVIGLlA A., Don Bosco. Opere e scritti editi e inediti, SEI Torinc 1929,
Vol. IV, p.397.

180 Queste Opere dovevano esserci nella Biblioteca di Don Bosco, come ad
esempio quella delle Controversie, cd. di Venezia, Libr. L. Baseggio 1712.
Probabilmente Don Bosco pua essersi rifatto aIle edizioni francesi, che circolavano
in quel tempo in Piemonte, come appare dalle citazioni di capi e di paragrafi.

1B1 Cfr MB. II, p. 254.
182 Ibidem, p. 254.
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peraltro, soprattutto per questi ultimi, farne un obbligo specifico sia a pa­
role sia per iscritto. 1 Fondatori invece di altre Congregazioni «(salesiane »,

sorte nello stesso tempo, hanno codificato questo come un impegno for­
male, un dovere religioso, taImente importante da ritenerlo elemento fon­
dante delloro spirito, e talora delineato in forma prioritaria. Ma per Don
Bosco non fu cosi, Non si dovrà forse riconoscere in questo un dato prov­
videnziale? .. Con il dono di un carisma eccezionale nella forza effettiva di
Ulla propria spiritualità, Dio avrebbe riservato a Lui una missione ben spe­
cifica nell'ambito stesso della Chiesa.

2. Che cosa Don Bosco ha scritto su S. Francesco di Sales?
che cosa ha citato?

Se Don Bosco non ha letto molto di S. Francesco di Sales, di conse­
guenza neppure consistente dovrà risultare l'interesse teoretico. In defi­
nitiva non ha scritto tanto; anzi sono limitati ed esigui per contenuto gli
accenni che abbiamo.

Nella Storia ecclesiastica ad uso della gioventù, utile ad agni grado di
persone comunque traccia un breve profilo deI Salesio, nell'intento di
metterlo in risalto sotto l'aspetto della pratica della virtù nel periodo della
sua giovinezza e poi quanta allo zelo apostolico, come missionario nel
Chiablese. Come si vedrà, la scopo era prettamente parenetico. Cornun­
que si puè presumere che sia - data la limitatezza di trattazione - una
personale stesura, senza necessità di possibili derivazioni quanta aile
fonti.

« San Francesco di SaIes fu dalla divina Provvidenza suscitato per com­
battere, e, si pua dire, distruggere gli errori di Calvino e di Lutera in quella
parte della Savoia che dicesi Chiablese, e che era stata infetta da que' mo­
struosi errori. Egli è detto di Sales dalluogo di sua nascita, che è un castel­
lo della Savoia. Da giovinetto datosi tutto a Dio, conservato il candore ver­
ginale, formossi il cuore a tutte le virtù, specialmente alla dolcezza, alla
mansuetudine. Non senza gravi ostacoli da parte deI padre, rinunciô aIle
brillanti offerte del mondo e si consacra al ministero degli altari. Spinto
dalla voce di Dio che la chiamava a cose straordinarie colle sole armi della
carità egli parte pel Chiablese. Alla vista delle chiese abbattute, de' mona­
steri distru.tti e delle croci rovesciate, tutto s'accende di zelo e comincia il
suo apostolato. Gli eretici schiamazzano, l'insultano, e tentano di assassi­
narIo. Egli colla pazienza, colle prediche, cogli scritti e con miracoli acque­
ta ogni tumulto, guadagna gli assassini, disarrna l'inferno, e la fede catto­
lica trionfa per modo che in breve nel solo Chiablese riconduce aI grembo
della chiesa vera più di settanta due mila eretici. Sparsa la fama della sua
santità, egli suo malgrado fu crcato vescovo di Ginevra, risiedendo per al­
tro in Annecy. Quivi raddoppiô il suo z<=:lo, non rifiutandosi anche, quando
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occorrcva, al più umile uffizio dell'ecclesiastico ministcro. Dopo una vita
consacrata alla maggior gloria di Dio, riverita da popoli, stimato da prin­
cipi, amata da sommi Pontefici, rispcttato dagli stessi eretici, rese a Dio l'a­
nima sua in Lione nell'abitazione del giardiniere della Visitazione, ove ave­
va voluto pigliare albergo. Era la festa degli Innocenti 1622.
Egli è il fondatore dell'Ordine delle monache della Visitazione, al quale

volle che trovassero ricetto quelle che per ragione di età 0 inferrnità non
avessero potuto esser ricevute in altri monasterie.!"

Ne «Il Cristiana guidato alla virtù e alla civiltà secondo 10 spirite di S.
Vincenzo de' Paoli», lM troviarno in tutto due paginette, in cui peraltro vie­
ne offerto un Francesco di Sales imitato dal discepolo ed arnieo Vincenzo
de' Paoli. Si dovrà opportunamente notare che il libretto non è opera ori­
ginale di Don Bosco; ma, nel caso, una ripresentazione di un Iavoro già
esistente. Certo avremmo avuto un vero compiacimento dello spirito, se ci
fossimo imbattuti in una ricerca che riguardasse direttamente Francesco
di Sales, e più dichiaratamente personale. Bisogna pur rieonoscere che
non gliene sarebbe mancata l' occasione, data - al suo tempo - l'abbon­
danza di operette divulgative del genere.

COSl ancora, spesso Don Bosco giunge alla dottrina « salesiana» in forma
mediata, attraverso altri autori, devoti 0 profondarnente conoscitori di lui,
come ad esempio S. Alfonso M. de' Liguori.s, 0 il Gobinetv" per il pensiero
ascetico e pedagogico.
Si ha quindi in Don Bosco, indubbiamente, una tendenza eclettica al ri­

guardo.
Nell'Epistolan'o abbiamo una lettera indirizzata ai Salesiani di Ameri­

ca, scritta il 19 Marzo del 1885: in essa si intende inculcare la pratica del

183 Cfr Bosco G., Storia ecclesiastica ad uso della gioventù, etc., S. Benigno
Canavese 1877, pp. 356-358. Cfr CAVIGLlA A., Don Bosco. Opere, etc., SEI Torino
1929, Vol. I, Parte lI, pp. 451-454.

18<1 Bosco G., Il cristiano guidato alla virtù e alla civiltà secondo 10 spirito di :.
Vincenzo de' Paoli, Torino 1848, pp. 250. Cfr Opere edite, etc. VoL III, pp, 215-500: ID

particolare pp. 87-88, Sulla questione della paternità del volumetto si veda:
VALENTINI E., Don Bosco e San Vincenzo de' Paoli, in Palestra del Clero 24 (1978)
1476-1477. L'autore è un certo Ansart J. nel suo libre: Lo spirite di S. Vincenzo de'
Paoli, Genova 1840; e il passo riportato è al cap. XIV, pp. 183-184.

18" Cfr VALENTINI E" Don Boseo e S, Alfonso, Pagani-Salerno 1977, pp. 83.
186 Si veda l'opera deI GOBINET CH., Istruzione della gioventù nella pietà

cristiana, Torino, Tip. Maspéro-Serra, 1831, pp. 479. Cfr inoltre STELLA P., Don
Bosco nella storia, etc. Vol. I, p. 245; Bosco G., Scritti spirituali (a cura di AUBRY J.),
vol. I, p. 109.
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Sistema preventivo. A confermare la sua idea - ad un certo momento ­
egli porta l'esempio di S. Francesco di Sales, presentandolo come modello
di mansuetudine nel trattare, nel casa specifieo, con un giovane che si era
reso colpevole di insubordinazione e mancanza di rispetto. In tutto una
paginetta. Abbiamo già più sopra!" indicato la possibile derivazione del­
I'episodio. Forse qui sarà il casa di sottolineare il fatto che Don Bosco ten­
clesse a scegliere, nella vita deI Santo Patrono, quei momenti 0 quelle si­
tuazioni che fossero più consantanei 0 più rispondenti ai SUD stile di mae­
stro e di educatore.
Che cosa abbia citato? Non è problema facile. Entrando in tale campo

COSl ristretto e delicato, bisogna star in guardia dal perieolo di forzature.
Per citazioni qui vorremmo intendere solo quelle dirette, 0 di un certo ri­
lievo. Ricercare ancora a quale testo di Francesco di Sales Don Bosco si
sia rifatto effettivamente: sono citazioni più 0 meno conformi, almeno
nella sostanza. Naturalmente la critica e la metodologia di allora non si
prospettavano tante esigenze, come al giorno d'oggi,

Ne! Proemio delle Costituzioni 1874-1878: si puà presumere opera di
Don Bosco, per revisione e per approvazione, anche se la stesura compor­
ta la mana di un altro (forse di Don Barberis): viene riportato un brano
delle Regole delle Visitandine.':" quanta all' argomento: ({ Dei rendieonti e
della lore importanza». Il riferimento è quasi integrale, a parte leggere e
compatibili variazioni, come è dato di rilevare.

({ Ogni mese ognuno aprirà il suo cuore sommariamente e brevemente
al Superiore e con ogni sincerità e fedele confidenza gli aprirà tutti i segreti
colla medesima sincerità e candore con cui un figliolo mostrerebbe a sua
madre le graffiature, i livori e le punture che le vespe gli avessero fatto; ed
in questo modo ciascuno darà conto non tante dell'acquisto e progresso
suo quanta delle perdite e mancamenti negli esercizi dell'orazionc. della
virtù e della vita spirituale, manifestando parirnenti le tentazioni e pene in­
teriori non solo per consolarsi, ma anche per umiliarsi. Felici saranno quel­
li che praticheranno ingenuamente e devotamente questo articolo, il quale
ha in sé una parte della sacra infanzia spirituale, tanto raccomandata da
Nostro Signore, dalla quale proviene ed è conservata la vera tranquillità
dello spirito a.v"

187 Cfr la presente trattazione a pagina 81.
188 FRANCESCO DI SALES. Costituzioni delle Suore della Visitazione di S. Maria,

Venezia 1748: Parte II, c. 24, p. 377.
189 Bosco G., Costituzioni della Società di S, Francesco di Sales, in Opere edite,

vol. XXIX (1878), pp. 222-225; Dei rendiconti e loro importanza; e per il Salesic:
«Du compte de tous moys», in Les Constitutions de la Visitation S. Marie: cfr
Oeuvres, 1. XXV, pp. 81-82.
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Quanto ai Trattenimenti: si direbbe mena conforme l'altra citazionc,
sempre deI predetto Proemio nei riguardi del: «Seguire prontamente la
vocazione ». Il riferimento allude al Trattenimento XVII Onn. 3-4;190 ma,
forse. più per derivazione da altre fonti comuni, come potrebbe essere S.
Alfonso 0 qualehe altro autore spirituale,

Nell'operetta «Porta teco, cristiana» (1858) siha qualehe indizio 0 pun­
to di contatto: a parte qualehe margine di riserva, la si puô ritenere opera
sua per stile e contenuto. Nella prefazione infatti Don Bosco dice espres­
samente d'essersi servito, oltre che del pensiero dei Padri, anche di quello
di vari autori sacri, come il Borromeo, S. Filippo Neri, e S. Francesco di
Sales. Mentre per ben tre volte invita alla lettura frequente della Filotea,
nella parte che riguarda gli Avvisi ai giovani (pp. 34-35) non mancano rie­
cheggiamenti «salesiani». Le somiglianze sembrano essere più rimarcate
nelle pagine 22-24, dave il riferimenta alla Filatea: Parte III, c. 38 è più che
evidente."? Ci dispensiamo dal riferire i brani relativi per non dilungarci.
Ma al di là di queste presumibili citazioni, ci sono abbondanti affinità che
rispecchiano pero, insieme con quelle «salesiane »), anche altre comuni
spiritualità. Il repertorio rischia cos! di esser troppo vago e frammentario.

Dalle Massime di S. Francesco di Sales. Possono essere ritenute citazio­
ni anche le 40 Massime che sono state incluse nel «( Giovane Provveduto s

dell'edizione 1885.192 Sappiamo comunque che, già in partenza, sono frasi
più 0 meno fedeli; non è infrequente il casa di discreti adattamenti 0 ri­
maneggiamenti. Dcll'immenso materiale Don Bosco sceglie soltanto al­
cune e le fa precedere volutamente da una frase 0 massima che si intona
al momento, nei riguardi dei suoi destinatari e nella sua veste di direttore
spirituale. La frase suona cosi:

((E' una gran fortuna per la gioventù l'aver alcuno che vegli sopra di lei,
perchè in quell'etâ l'amor proprio acceca la ragione ».

WO Cfr Oeuvres, Entretiens t. VI, pp. 312-314.
191 Bosco G., Porta teco, 0 cristiana, in Opere edite, Vol. XI (1858) pp. 1-71. PeT il

confronto con la Filotea: Parte III, c. 38; in Oeuvres III, pp. 272-273: l'argomento
verte sull'educazione cristiana dei figli.

M Bosco G., Giovane provveduto, in Opere edite, Vol. XXXV (1885) lOP
edizione, p. 139 (267); da pp. 134-149 (262-269) Don Bosco riporta un aspetto
devozionale: A S. Francesco di Sales protettore degli Oratori festivi dei gicvanetti:
vito, due pagine e mezza; preghiera con cui Fr. di Sales consacrava la sua verginita a
Maria S8. In onore di 8. Francesco di Sales: pratica quotidiana - pratica mensile. Per
l'edizione deI 1847, in Opere edite, vol. II, l'argomento deI Paradiso è trattato a pp.
48-50 (228-230); mentre il riferimento nel Salesio: Filotea, Parte I, c. 16°: Cfr
Oeuvres, t. III, pp. 50-52.
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Avanziamo il dubbio che siffatta frase passa essere di S. Francesco di
Sales; espressioni deI genere, ma quanta mai sfumate, si potrebbero tro­
vare 0 forse anche identificare. Di questa, come di alcune altre, abbiamo
tentato la possibile derivazione dalle Opere del Salesio, ma siamo giunti,
almeno per ora, ad una conclusione poco consistente e sicura.
Sempre nel Giovane provveduto (e già fin dall'ediziane deI 1847) campa­

riva la meditazione sul Paradiso, la quale risente abbastanza dei concetti
e delle espressiani della Filotea, riIevabili nel c. XVI della Prima
parte.

Ne Il Cattolico Provveduto per le pratiche di pietà sussiste pure qual­
che altra frase 0 meglio qualche altra somiglianza. Si riporta un discreto
brana sul pericala dei balli, che S. Francesco di Sales svolge nella III' Par­
te, c. 33 della Filotea.'> Dobbiamo comunque avvertire che illibro è stato
compilato come manuale di pietà da Don Giovanni Bonetti; Don Bosco si
è limitato soltanto a rivederlo e, nel caso, a confermarlo.

Dai testî 0 dai brani delle Opere si passa alla trascrizione della sernpli­
ce frase 0 esemplificazione: in genere appunto è un rifarsi aIle tipiche si­
miltudini «salcsiane ». Le citazioni qui sono abbastanza rintracciabili, e ri­
portate - quello che più conta - nella loro sufficiente, se non addirittura
discreta fedeltà. Eccone aleune:

« Temo di perdere in un quarto d'ara quel poco di dolceeza che ho cer­
cato di accumulare in vent'anni a stilla a stilla, come la rugiada nel vasa del
mio cuore. Un'ape impiega più mesi per tare un po' di miele che un uomo
poi mangia in un boccone ».10

01

L'espressione è messa, da parte di Don Bosco, mentre scrive una Iettera,
in bocca al Salesio.!" La fonte potrebbe essere una biografia corrente:
forse quella del Curato di S. Sulpizio 0 anche in qualche « Massima».

« •••Non dimenticate mai la dolcezza dei modi; guadagnatevi i cuori dei
giovani per mezzo dell'amore; ricordatevi sempre della Massima di S.
Francesco di Sales: Si prendono più mosche con un piatto di miele che con
un barile di aceto» .196

193 Cfr Bosco G., Il Cattolico provveduto per le pratiche di pietà, in Opere edite.
etc. Vol. XIX (1868) pp. 691-703: capitolo intero sul ballo. Don Bosco ne ha parIato
espressamente anche in una «Buona Notte » , cfr ME. XII, p. 364-365; e S.
Francesco di Sales nella Filotea: cfr Oeuvres, t. III, pp. 249-252.

194 Epist., vol. IV, p. 205. Si puô trovare conferrna in ANNEE SAINTE, vol. X, p.
257.

1n5 Ibidem, p. 205.
196 ME. XIV, p. 514.
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Doveva essere frequente sullabbro di Don Bosco questa frase, se la tro­
viamo anche leggerrnente modificata; altrove la variante dice: goccia 0

cucchiaio di miele, invece di «( un piatto . di miele.!" COS} si legge inoltre in
un passo delle Memorie biografiche, sernpre nell'indirizzo breve di una
«Buona Notte » da parte di Don Bosco.

« Desidero che impariate a fare il miele come 10 fanno le api. Sapete
come le api fanno a produrre il miele?.., Raccogliendo qua e là i succhi dei
fion.." ma da ciascheduno pigliano cio che serve a fare il miele ».':"

Più che una citazione è un adattamento: nella parlata comune la frase
subisce frange, notevolmente rimarcate, ma comprensibili. AlI'oratore in­
teressa l'effetto immediato sul sua uditorio; di qui le possibili modifiche.
Comunque l'espressione, di sapore genuinamente salesiano, è reperibile
anche in Lo svegliarino spirituale, che è una silloge di pensieri del Santo
Patrono. In effetti la massima viene riportata come fioretto spirituale per
il giorno 24 Agosto: «Facciamo come le api che succhiano il rniele da ogni
fiore, procurando di imitare cio osserviamo di buono nel nostro pros­
simo ».

« ...Seguire e non precedere i passi della divina Provvidenza... n.

La frase è riportata: cioè è messa in bocca a Don Bosco, in relazione al
suo stile di vita. E' quindi un'osservazione del biografo, che COS! precisa:
«(Don Bosco adunque vedeva un campo vastissimo aperto al suo zelo, ma
ricordando la prudente massima di San Francesco di Sales: «Seguire e
non precedere i passi della divina Provvidenza», benchè con un po' di im­
pazienza, attendeva l'ora da essa stabilita ».':"

3. Don Bosco ha derivato da s. Francesco di Sales qualche motta?

Il campo di indagine si fa qui interessante; di più, curioso. AlIa do­
manda che si pone in modo obiettivo si dovrà rispondere positivamente,
ma bisognerà d'altra parte aggiungere una precisazione.

197 Cfr Ibidem, IV, p. 553.
19B ME. VII, p. 602. La Svegliarino spirituale, ossia massime ricavate dalle Opere

di S. Francesco di Sales e distribuite per ciascun giorno dell'anno: corne da Catalogo
delle Edizioni della libreria dell'Oratorio di S, Francesco di Sales, Torino, Tip. e
Libreria Sales. 1875. La fonte diretta potrebbe essere forse anche una divulgazione
deI tempo: Mazzolino di fion' spirituali raccolti dalle opere di S. Francesco di Sales,
Tip. E. De Agostini, Torino 1857, p.36.

199 MB. II, p. 60.
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E' nota infatti la predilezione che Don Bosco ebbe per quel motto che
egli assunse sin dal suo primo tempo di lavoro apostolico: «da mihi ani­
mas, cetera talle », Il motto viene da lui attribuito, senza alcuna esitazione,
pacificamente, al suo Patrono, e dirà espressamente: «rnotto che fu già di
S. Francesco di Sales». Conosciamo pure l'episodio del piccolo Domenico
Savio che viene per la prima volta a contatto con il saggio educatore (ot­
tobre 1854), ed ha la possibilità di leggere e di intendere - in seguito a
spiegazione - il motto ( salesiano », che stava appeso sulla porta della ca­
mera dei Santo. Infatti:

« [Don Bosco] adornava le mura con alcuni cartoni, sui quali aveva fat­
to stampare varie iscrizioni. In uno leggevasi il motta di S. Francesco di Sa­
les: "DA MI;HI ANIMAS, CAETERATOr.LE"1 motto che fin dai primi tem­
pi della sua 'ordlnazione sacerdotale egli aveva preso per sua divisa, e al
quale si mantenne fedele sine alla morte; null'altro desiderava che far sal­
vo quel numero maggiore di anime che fosse possibileeê'"

AlIora si dirà bene: « •..il motto da mihi animas, che riassume splendi­
darnente la visione pastorale del santo educatore, Don Bosco 10 mutuô da
S. Francesco di Sales. E chi non riconoscerebbe la stile dei Dottore dell'A­
more in questa espressione?... )}.201 Lo rnutuô, beninteso. in modo del tutto
personale. Per questo Don Bosco, fin dal tempo della sua preparazione
agli ordini sacri, la poté tenere presente, 0, forse meglio, poté giungere a
lui per il tramite deI Cafasso. Infatti nei manoscritti delle sue prediche tro­
viamo la frase cosi espressa: ( Dammi anime - diciamo con quell'aposto­
10 di carità che fu S. Francesco di Sales - damrni, a Signore, anime da
salvare ». 202

Come a fonte mediata si puô risalire ai testi di due insigni scrittori, il Col­
lot (+ 1741) e il Curato di S. Sulpizio (+1874): tanto l'uno quanta l'aitro
avevano attinto con sicurezza da quel teste auricolare che fu Mons. Jean
Pierre Camus, vescovo di Belley e arnico del Santo; e ne indicavano la
particolare circostanza.s" E' presumibile che la frase potesse essere detta

2UO ME. II, p. 529-530. Per l'incontro con il Savio: cfr MB. V, p. 126.
201 L'ARca A., Il più cortese dei Santi, etc., p. 262. Sintomatico questo

commento: « ... motto che fu a S. Francesco di Sales norma di apostolato fin
dall'inizio deI ministero sacerdotale e che S. Giovanni Bosco lasciô come
programma e stemma ai suoi figli: da mihi animas, caetera tolle»: RICALDONE P.,
Prefazione al 1° Numero della Rivista Salesianum 1 (1939) p..9.

202 CAFASSO G., Manoscritti, Vol VII, p. 2896: presso l'Archivio Univ. Pontificia
Salesiana Roma.

aoa La frase {( da mihi animas, coetera tolle JJ sarebbe nata sul labbro di
Francesco di Sales - almeno in quel data rnomento - nel rievocare 10 stato
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anche con una certa frequenza; eomunque s'ha da precisare che nelle
Opere del Salesio sembra non compaia mai. Potrebbe, in tutti i easi, costi­
tuire un argomento di ricerca nel suo iter storieo e ascetico; ma, conclu­
dendo, non è chi non veda quanta provvidenzialmente sia stata accolta
da Don Bosco e dalla tradizione salesiana, rilevando con soddisfazione
quanta benefico apporta sia confluito in quel motta, che continua ad
adomare 10 stemma della Congregazione salesiana.
Altra Felice derivazione - ma questa volta in forma pressochè indipen­

dente - la riscontriamo in un motto che Don Bosco crea direttamente.
Sempre in relazione al Patrono, che bisogna onorare in maniera concreta
e perseverante, dice:

« Come veri discepoli del Salesio sia il nostro motta: carita e dol­
cezza».~04

Nella scia degli insegnamenti dei Santo Protettore quello che fu il pro­
posito del buon Padre - sin dalle primizie sue sacerdotali - sarebbe do­
vuto diventare, con il tempo, la divisa dei suoi stessi figli. Necessità quindi
che venga assunto da tutti con senso di responsabilità e di costanza, per
essere ciascuno veramente alla scuola di un si grande Dottore della
Chiesa!

miserando della Chiesa di Ginevra, piombata da tempo nell'eresta: percro « ... au
souvenir de sa chère Genève, dont il se voyait banni, non pas qu'il en désiderât les
richesses, mais parce qu'il s'affligeait de voir tant d'âmes se perdre, « Da mihi
animas ~ disait-il ~ coetera toIle tibi», «Donnez-moi les âmes, je ne tiens à
aucune autre chose»: Vie de S. François de Sales, évêque et Prince de Genève
d'après les manuscripts et les auteurs contemporains par M. Le Curé de S. Sulpice,
Vol. II, Ed. Lecoffre Paris 1858:1, citato dal CAMUS J-P., Esprit de S. François de Sales,
va p. sect. :XX.

A questa fonte puô esser ricorso Don Bosco, in quanto le edizioni del libro
dell'HAMON A. J-M., Curato di S. Sulpizio, si susseguirono negli anni 1854. 1856.
1858 in lingua francese, e la traduzione italiana comparve nel1863 coi tipi Marietti.

Altra fonte anteriore, cui risalire, è il [COLLOT P.], La spirito di S. Francesco di
Sales, Stamp. G.B. Pasquali, Venezia 1745: l'accenno al fatto sopraccitato è a
pagina 172: « [Il Santo] desiderava solo la conversionc di quelle anime rubelle alla
luce della veritâ, che risplendeva solo nella vera chiesa. Diceva aile volte
sospirando: Da mihi animas, caetera talle tibi, parlando della sua Ginevra, che non
ostante la sua ribellione, chiamavala sempre la sua cara [città] »,

Ultirnamente il motto « salesiano II è stato oggctto di ricerca in sede di ascetica
e pastorale da parte di uno studioso salesiano: AIMAR A., Ellema: « da mihi animas,
caetera tolle II coma dinamica de santidad en la vida apostolica de San Juan Bosco,
Bogotâ 1975, pp. 60.

204 BS, Gennaio 1878, p. 8.
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II ~ Conoscenza di pregi, estima dei Salesio

1. Don Bosco ha richiamato S. Francesco di Sales nella pratica
della virtù religiosa ed ascetica?

Sono senza dubbio abbastanza frequenti le esortazioni del Santo Fon­
datore per spronare alla pratica della virtù: si serviva in modo particolare
dell'esempio fulgido del Patrono; cercava di rifarsi perciô di consueto al
suo pensiero e alla sua figura certamente esemplare, mediante frasi idio­
matiche, che rivelano l'atteggiamento continuamente rivolto verso il mo­
dello: quindi di devoto, di imitatore. Aleune di queste espressioni sono già
state viste e talora pure analizzate. La maggior parte di queste tocea il
tema della dolcezza: un richiamo - come si vede - ricorrente, anche
perchè sappiamo esser stata la felice ossessione per Don Bosco, fin dal
tempo della sua forrnazione in seminario. La raccomanda perciô a tutti in
genere, e anche ai singoli: sembrava che in questo non si stancasse mai.

«Raccomando ai Superiori la dolcezza di S. Francesco di Sales nel trat­
tare con gIi altri ».205

Fu la strenna per il 1880, la quale riguardava pero un po' tutta la Congre­
gazione, in partieolare il settore dei responsabili ad alto livello. Ne aveva
dato lui stesso innanzitutto un bell'esernpio, in qualità di Rettor Maggiore,
facendo intendere che l'autorità fosse verarnente tale quando è posta a
servizio degli altri: in vari rnodi, nella piena comprensione dei piùdispa­
rati caratteri, nel perdono delle eventuali sgarbatezze, nel dissirnulare
ogni situazione di contrasta 0 di sorda inaccettazione.'?" Lo dirà con atte­
stazione la più veridica che egli deve imitare Francesco di Sales nella pra­
tica della dolcezza. Non avrebbero potuto i Superiori, i suoi figli, in certo
qual modo esimersi 0 sottrarsi alla forza di COSl mirabile esempio. Del re­
sto era stato suggerito anche nel sogno cosiddetto delle castagne, dove la
guida misteriosa aveva detto a spiegazione: « Lo zucchero è simbolo della
dolcezza del Santo che avete preso ad imitare »."?'

200 ME. XIV, p. 383.
20G Cfr MB. VIII, pp. 401-402. Cosi annota saggiamente Don Eavinl; «Don

Bosco, come S. Francesco di Sales, rifulsc di un'amabile dolcezza... Non è che tutti e
sempre gli corrispondesserol Conobbe anch'egli, e comel, le ostilità e le
ingratitudini, le incomprensioni e le ipocrisie, le sorprese e le defezioni»: FAVINI G.,
Alle fonti della vita salesiana, etc., p. 240; cfr inoltre ME. XII, p. 456.

207 ME. XIII, p. 303.

121



«Con la dolcezza di S. Francesco di Sales i Salesiani tireranno a Gcsù
Cristo le popolazioni di America e.t"

La frase è posta a conclusione deI racconto del sogno, fatto da Don Bo­
sco a S. Benigno il3ü agosto 1883. L'efficacia dell'apostolato missionario,
come un tempo 10 fu per il Salesio nella terra deI Chiablese in mezzo agli
eretici, sarebbe dipesa da questo atteggiamento spirituale, specie con le
genti ignare della luce dei Vangelo. Avrebbero dovuto questiapostoli farsi
piccoli ed umili, andando di preferenza verso gli ammalati, 1 vecchi e 1

bambini. L'inizio della penetrazione evangelica infatti, come avrà modo
di confermare Mons. Cagliero, là, nelle terre lontane della Patagonia, av­
verrà proprio COll. i piccoli, i figli di quelle stesse popolazionicmediante
l'attrattiva delle belle maniere, con l'apertura deI cuore, con l'aspetto se­
reno del volto.

«Insisti sulla carità e la dolcezza di S. Francesco di Sales che noi dob­
biamo imitare e.v"

Alla dolcezza si sarebbero poi accompagnate, oltre i requisiti umani, al­
tre virtù, in modo speciale la carità: indispensabili queste virtù per la pra­
tica deI sistema preventivo. Più che mai ovvia allora l'insistenza anche
nella predicazione, nelle istruzioni che si sarebbero tenute durante il pe­
riodo degli Esercizi spirituali. Cosi appunto si indirizza il Santo all'incari­
cato, preposto per tale ufficio: il tono ha tutta la forza deI comando, non
di semplice esortazione. Insisti...; noi dobbiamo imitare. E' un invito pres­
sante, rivolto pure a tutta la comunità religiosa; quanta mai tempestivo
per il tempo della riflessione e del raccoglimento, come è quello deI ritiro
annuale. Comunque quando la parola di Don Bosco si indirizza ai singoli,
allora porta con sé una forte carica di delicata, insinuante persuasione: si
rivolge non per comando, ma pacatamente per invito premuroso e
paterno.

« Procura di esercitare la virtù della carità, della pazienza, e della dol­
cezza di S. Francesco di Sales».':"

208 Ibidem, XVI, p. 394; cfr inoltre RtNALDI F., in ACS 1924, p. 370.
20g Epist. IV, p. 340: lett. 2565, a Don Luigi Lasagna, ispettore: 30.9.1885. Cosi

viene annotato: «( Don Bosco non ometteva mai di raccomandare direttamente e
continuamente la carità, modi allabili e in certi casi anche la tolleranza nell'esigere
l'obbedienza. Altre volte diceva a chi era di naturale aspro: Desidero che d'ora in
poi tu guadagni i cuori senza parlare; e se parli, il tua parlare sia condito con
dolcezza»: ME. VIII, p. 490; cfr inoltre Ibidem, XVII, p. 628. .

210 Epist., IV, pp. 152-153: lett. 2319, al Ch. Nicola Fenoglio: 13.7.1882; dr
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Con stile preveggente unitamente a benevola premura, Don Bosco inten­
de affiancarsi al suo giovane chierico per introdurlo nella pratica della
vita salesiana: una saggia iniziazione che illumina. Oltre l'impegno nella
carità e nella dolcezza, è necessaria una buona dose di pazienza. Più che
mai indispensabile per un apprendista del progetto educativo. E si noti:
una pazienza cosciente, lumeggiata da pieno controllo; senza sos te, senza
cedimenti. Di qui quest'aItra frase idiomatica:

« Lavora; ma sempre con la doiceeea di S. Francesco di Sales e la pa­
zienza di Giobbe », 211

Si sarebbe dovuto arrivare anche, da parte deI buon Salesiano. alla pra­
tica di questa virtù nella sua tipica e proverbiale esemplificazione, quella
deI biblico Giobbe, l'incamazione della pazienza. L'apostolato in mezzo ai
giovani richiede energie a tutta prova, spirituali soprattutto. Alla pazienza
deve andar congiunto allora il coraggio. Ne dava l'esempio Don Bosco
stesso, mentre ripeteva: « Per fare del bene [...] ci vuol un po' di coraggio;
esser pronti a soffrire qualunque mortificazione; non mortificare mai nes­
suno; essere sempre amorevoli. Con questo sistema gli effetti da me ot­
tenuti furono veramente consolanti, anzi magnifici s.v" Il richiamo al suo
dolce ed amabile Santo gli era allora facile e consueto.

(È appunto qui che c'è bisogno di malta pazienza 0 per meglic dire di
molta carità, condita col condimento di S. Francesco di Sales: la dolcezza,
la mansuetudinc ».!"

Nel suo tenore esemplifico l'espressione sembra voglia riportarci al gu­
sto deI frasario del Salesio: come è utile, anzi come è necessario il con­
dimento per i cibi, cosi è la carità che pérmea tutto il tessuto della pratica
della pazienza. Ne sarebbe stato certamente assicurato l'esito, di agni im-

inoltre MB. X, p. 592: anche nella parte regolamentare dell'Istituto delle Figlie di
Maria Ausiliatrice si davano qucsti consigIi: «procurare di vivcre alla prescnza di
Dio ...; avere un lare dolce, patiente e amabile».

211 Epist. IV, p. 186: lettera 2372 a D. Francesco Dalmazzo: 26.11.1882.
212 MB. III, p. 52.
213 Ibidem, XII, p. 456. Nella conferenza dei 18 Giugno 1876 cosi Don Bosco

chiarirà il sua pensiero al riguardo: « ... Vi assicuro che aleune volte bolle il sangue
nelle vene. un formicolio domina per tutti i scnsi. ..», Annota il biografo: «questa
confessione che ci ricorda le parole di S. Francesco di Sales sul suo temperamento
bilioso e sui vent'anni di sforzi per domarlo, è quanto mai prezioso per valutare la
calma deI Servo di Dio, anche in tempo e occasioni in cui sembrava impossibile
mantenere la quiete» (Ibidem, p.456, n. 1).
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presa, specie nell'opera di educazione dei giovanetti. Di qui altra bella fra­
se, coniata quasi per l'occasione:

( Chiunque anche oggigiorno, potrebbe riuscire al pari di me, purchè
abbia la disin~oltura e la dolcezea di S. Francesco di Sales». 214

La riuscita nell'attività apostolica pastorale in mezzo alla gioventù di­
pende, certamente, da vari fattori, ancbepsicologici. non ul.timo una certa
fiducia nelle proprie forze. In altri termmi, proprIo come lntende;a PO?
Bosco: che per fare del bene si deve rischiare, bisogna avere u~ p~ dl mt­
ziativa coraggiosa. Di qui quella sana disinvoltura che è stata ricoprata da~
sua « esemplare », Aperti, sinceri, e disinvolti dovra~no pe~anto esser~ 1

Figli di S. Francesco di Sales. Non tarderà ad esserci anche 11 beneplacIto
degli estranei, il benestare degli stessi nemici.

« [ ... ] Se si procede colla spirite dolce e coll'operosità di S. Francesco di
Sales, il mondo deve cedere, e ne verrà la gloria a Dio cd il bene della So­
cietà ».215

Illavoro e la temperanza, motto della Congregazionc.?" qualifica ~'insta:r:­
cabile attività del Salesiano, che imita il suo Fondatore, nella SCIa lumi­
nosa del Patrono e Protettore. A bene della chiesa soprattutto, per il trion­
fo del regno di Dio nel mondo. Più che mai in questa ?-edizione Inoondi­
zionata per la causa del Vangelo Don Bosco ha p;OprIO .guardato al suo
modello. Ne ha fatto quasi una solenne pr-ofexsione dl fede:

« Quello che tuttavia posso compiere si è di confessare, come conf~sso

aItamente che fa miei tutti I sentimenti di fede, di stima, di rispetto, di ve­
nerazione: di amore inalterabile di S. Francesco di Sales verso il Somma
Ponteflce s.!"

E' una delle espressioni più fortemente originali che siano fiorite sullab­
bro di Don Bosco 0 siano state vergate quindi sulla carta, quasi a supre­
mo testamento; si~mo nel gennaio 1887. La sto.ri~ e la tradizione salesiana
conoscono infatti un Don Bosco devoto, devotissimo del papa, « attaccato
al papa come il polipo allo scoglio »: 10 dirà lui stesso co~ tutta fermez~
za.218 Anche in questo Don Bosco non poteva non trovare III Francesco dl

'lB Ibidem, III, p. 52.
215 Ibidem, XII, p. 83.
216 Ibidem, XIV, p. 124: si dovrà ricordare che il motta viene pure rammentato

nel cosiddetto «sogno di S. Francesco di Sales» (Ibidem, pp. 123-125).
217 Ibidem, XVIII, p. 277.
218 Cfr Ibidem, VIII, p. 862.
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Sales «Il mirabile esemplare». per Iafedeltà alla chiesa e al suo supremo
Pastore. Del Salesio saranno proprio da ricordare queste forti espressioni
di fede e di devozione al papa, pronunciate con decisione in un momento
di prova, anzi di incresciosa opposizione: « Son vissuto sempre talmente
legato alle cose della Chiesa, che non sono stato mai trovato al di fuori di
esse! ».219

2. C'ë forse qualche episodio emblematico al riguardo
ne/la vita di Don Bosco?

Ne conosciamo quaIcuno. E forse si dovrà ritenere che si riscontra
Don Bosco più imitabile e in forma più convincente in questi piccoli gesti
spontanei ed irnmediati che non nelle grandi e particolari occasioni 0 nel­
le stesse convergenze di pensiero. Che fosse intimarnente persuaso di do­
ver ricopiare con fedeItà e perseveranza il suo modello ce 10 dimostra
questo fatto, semplice, ma veramente significativo nella linearità del rac­
conte. L'episodio è avvenuto in un Istituto delle FigIie di Maria Ausi­
liatrice:

«Un altro giorno gli venne offerto, a colazione, W1 uovo battuto, con
caffè e latte; ed egli accettô, e prese a mettervi 10 zucchero. "Padre - gli
disse la suora nella sua ingenuità -, ve l'ho già messo 10 zucchero!" Ed
egli, sempre affabile e sorridente, le rispose: "Non sapete che Don Bosco
deve copiare la dolcezza di S. Francesco di Sales?!... ».220

Singolare manifestazione del suo intimo: 10 si direbbe un riaffiorare di
quanta la mente e il cuore sono effettivamente ripieni.

3. Come Don Bosco ha stimato S. Francesco di Sales?

Grandemente, si dovrebbe dire. Una stima pari pari alla di Lui santità.
Infatti di questa Don Bosco non solo era convinto, ma entusiasta asserto­
re: una santità congiunta alla saggezza deI fare e alla scienza del sapere:
e Inclita santità », «grande Santo». Più specificarnente oltre che Dottore,
luminare della teologia e dell'ascetica 10 vede «ammirando Patrono »,

«caro e mansueto », «mite e sapiente educatore dei cuori e.v' Un modello

219 Citato da Francesco di Sales dottore di santità, Ed. Pro Sanctitate, Roma
1967, p.21.

220 MB. X, p. 649-650.
221 Ibidem, XVI, p. 437.
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da imitare, perchè ritenuto comunemente il Santo « della mansuetudine e
della pazienza».
Siamo di fronte ad una bella « iconografia ascetica »: l'immagine « buona

e paterna» sembrava che Don Bosco la portasse sempre nella mente. An­
che ne] sogno, che ebbe il9 Maggio 1879, si danno delle belle espressioni °
indicazioni circa « quell'uomo che aveva la fisionomia di S. Francesco di
Sales »: cioè «uorno dallo sguardo sereno e.s" spirante tutto soavità. Oltre
la santità, rivestita di dolcezza, ci interessa evidentemente la sua dottrina,
cioè il suo pensiero. E allora il Santo è degno della più aIta glorificazione
da parte della Chiesa: appare dinanzi a noi come l'ammirabile Dottore, in­
signe per « i moIti scritti, scevri di ogni più lieve errore, ripieni della più
soda dottrina e spiranti la più esimia pietâ ».?"

In definitiva si puô dire che ci sia quel quadro completa che ci aspetta­
varno 0 che desideravamo trovare. Don Bosco non l'avrebbe potuto dipin­
gere meglio di cosi. Conoscerlo è stato un amarlo; onorarlo, è stato per
Lui un riconoscerlo nella sua grandezza spirituale.

222 Ibidem, XIV, p. 124.
223 B8, Gennaio 1878, pp. 6-7.
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II PARTE

S. FRANCESCO DI SALES
DI FRONTE A DON BOSCO

E NELLA TRADIZIONE SALESIANA
DEI PRIMI SUCCESSORI



CAPITOLO 1

1 DUE SANT! A CONFRONTO

Francesco di Sales e Don Bosco ai loro devoti e figIi appaiono
oggi più che mai riuniti, oltre che nella glorificazione della Chiesa,
anche nella visione delle loro. convergenze spirituali, almeno in Ii­
nea di massima. Si presentano a noi - come già abbiamo in parte
intravisto - soprattutto ricohni di uno straordinario corredo di
doti di natura e di grazia, le quaIi si esprimono sia nella elevatezza
della loro dottrina sia nella pratica delle più ecceIse virtù,
Sussistono evidenti punti di contatto e di somiglianza, sui quaIi

possiamo sostare a nostro gradimento e in maniera piuttosto det­
tagIiata. Intendiamo infatti dapprima anaIizzare i [attori 0 i cardini
della loro rispettiva spiritualità, quindi accostare gIi atteggiamenti
pastorali ed educativi delloro zelo, e infine rilevare le varie conver­
genze a Iivello di vita vissuta quanta alla pratica di alcune virtù.
Breve spazio verrà riservato pure alla conoscenza della prima tra­
dizione salesiana, al fine di evidenziare in particolare quanta sia
stato recepito e fedelmente tramandato dai primi successori deI
Santo.

1) 1 DUE SANT! A CONFRONTO: VARIE CONVERGENZE

1. Convergenza nei principi dottrinali e sptrltuali

Nel porre a confronto Francesco di Sales e Don Bosco si è po­
tuto parlare con moita più proprietà di una spirite in comune che
non di una vera spirituaIità. Quest'ultima infatti è pecuIiare per
ciascuno di essi, ben definita. Compito nostro sarebbe allora quel­
10 di cogIiere cio che di essenziale e di perenne dalla dottrina deI
Salesio Don Bosco ha saputo desumere e - diciamo pure - san-
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tamente sfruttare in un orientamento pratico. Oltre l'elemento di
fondo, propriamente evangelico e comune a tutti, che è l'Amore.'
a nostro avviso i cardini portanti possono ridursi a tre: e cioè l'u­
manesimo devoto-ottimista; la santità, chiamata universale per
tutti-per tutte le età; Yestasi della vita-unione con Dio.

Umanesimo devoto - ottimista

Quel movimento culturale e religioso che domina e caratterizza
il secolo XVII come umanesimo cristiano (in netta contrapposizio­
ne con l'umanesimo pagano e col Rinascimento paganeggiante) si
ritrova in S. Francesco di Sales - con intonazioni specifiche e
note dominanti - quale umanesimo devoto. Infatti i suoi scritti e i
suai discorsi testimoniano l'acquisto di una contenuta aristocrazia
e di una sana religiosità, cui egli intendeva mettere a base la pra­
tica di «una devozione intima, forte e generosa»."

Ne sarà anzi impregnata, nel modo più singolare e più suadente,
in particolare, la prima opera dei Santo, la Filotea 0 Introduzione
alla vita devota.
Secondo il Salesio, non si darebbe forma di caratteristica devo­

zione che pure « l'uomo del mondo» non passa concepire, 0 non
sappia praticare. Una religione in concreto quindi che si adatti a
qualsiasi livello di vita, che si prospetti per qualunque condizione
sociale, che si inserisca nell'umile andamento dei vivere quotidia­
no. Di qui una devozione, per cos! dire, [eriale, di tutti i giorni. Al
centro di tutto, l'uomo nella sua riconosciuta dignità: rivolto a Dio
con il corpo e con 10 spirito! Un umanesimo quindi devoto, evi­
dentemente tradotto in termini pratici, e sostanziati di amore, il
quale si cali in un cuore che sia per inclinazione naturale disposto
ad amare sempre di più quel Dio, che è unicamente «il Dio dei
cuore umano »."
Ora l'umanesimo «devoto » di S. Francesco di Sales è 0 diventa in

1 «Don Bosco.. con la sua forza di intuizionc coIse l'esscnziale della spirituaIità
[salesiana], come tutti gli studiosi non saprebbero fare: carità che opera con buone
maniere...»: L'ARca A., Il più cortese dei Santi, etc., p.260.

2 Cfr Oeuvres d'Annecy, Entretien JO: t. VI, p. 13.
3 Cfr Oeuvres d'Annecy, 1. IV, p. 74.
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Don Bosco un umanesimo «ottimista »: quindi una devozione che
si qualifica come urnana, serena, liberante. L'apostolo dei tempi
nuovi si sarebbe rivolto al ceto giovanile con un linguaggio adatto,
comprensibile, che non poteva né doveva essere dettato se non in
chiave di una gioia che avvicina e che conquide. Quasi in una ini­
ziale intonazione e con nota dominante, egli si rivolgerà loro e pro­
c!amerà con l'ardorc dello spirito: «Giovani, servùe il Signore in le­
tizia» (Ps 99, 2). Poi si è dato generosamente, sorridente, con cuore
aperto e comprensivo.

Profondamente «uomo », e «uomo di Dio», Don Bosco non dis­
simula comunque né minimizza la debolezza umana; sa convo­
gliare di continuo le forze dello spirito nell'intento di un recupero
valido e sicuro di tutto cio che è buono, facendo leva sulle promet­
tenti risorse umane nascoste nel cuore deI giovane.:'

A buon diritto si è parlato di «umanesimc salesiano integrale ». Il
Capitolo Generale Speciale riprese questa espressione, e parlô di
« promozione integrale cristiana» e di «educazione Iiberatrice cri­
stiana », E' il linguaggio stesso di Don Bosco che amava riassu­
mere il programma di vita, proposto ai giovani in semplici, ma
dense formule. Egli parla di «buoni cristiani e onesti cittadini », e
mira alla {( sanità, sapienza e santità » dei suai giovani, e propane
uno sille di vita che comprende «allegria, studio, pietà».'
Un proprium dei tutto salesiano: un plenum di umanesimo de­

vota ed ottimista.

Santità, vocazione universale per tutti - per tutte le età

Altro caposaldo della spiritualità «salesiana», in perfetta con­
sonanza col precedente, anzi quasi logica conseguenza, S. Fran­
cesco di Sales 10 pone nella santità come chiamata di grazia per
tutti i Cristiani nella Chiesa dei Signore. Non ha esitato quindi

4 Perciô, il Salesiano ({ ispirato all'umanesimo ottimista di S. Francesco di
Sales crede nelle risorse naturali e soprannaturali dell'uomo, pur non ignorandonc
le debolezze. Sa cogliere i valmi. del monda e rifiuta di gemere sul proprio tempo:
ritiene tutto cio che è buono, specie se gradito ai giovani»: Costituzioni della
Società di S. Francesco di Sales, art. 47.

5 Cfr. Atti deI Capitolo Generale 21, n.81.
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ad indicare, come fondamento, l'idea di Dio e la ricerca dei sua
amore.
La Chiesa - secondo il pensiero deI Vescovo di Ginevra - non si

limita a contemplare nei suoi migliori figli l'ideale di una vita de­
vota, ma asseconda e coltiva unaspirazione profonda, un'auten­
tica inc1inazione che è insita nel cuore di tutti: esser santi nel
Cristo, mediante la forza santificatrice dello Spirito (cfr
Rom 1,4).
In tal modo il sua umanesimo si concretizza; si amplifica l'uma­

nesimo cristiana: da « devoto » passa ad essere « cristocentrico »,

Poiché solo in Lui, l'Uomo-Dio, sta la salvezza, la redenzione, la
santificazione. Alla Filotea si affianca pertanto il Teotimo: che è
quanta dire, da una semplice «Introduzione » si passa ad una con­
ereta « Trattazione », e precisamente all'avvertita e costante pra­
tica dell'Amore di Dio. Ecos! illibro della devozione comune si tra­
sforma in quello dell'ascetica e mistica dichiarata, nell'ideale quin­
di di voler aderire perfettamente alla volontà di Dio.

Dice appunto il Dottore dell'Arnore: «Se vogliamo essere santi
come vogliamo noi, non la sarema mai. Bisogna esser santi come
vuole il Signore; piegarsi di buon grado a tutte le esigenze dei pro­
prio stato, senza affezione speciale aIle stesse pratiche che ci dan­
no più nel genio, e senza voler uscire dalla nostra strada », 6

Batt~r~ cioè .una strada c.om.'-me: un ideale di santità che in pra-
nca Si riallaccia alla sernplicità dei cuore che terne ed onora Dio, e
che ancora si esprima nella mitezza dei modi verso il prossimo.
N,?n. do.vrebb~ proprio sembrare un modello di santità quasi di
privilegie 0 dl casta questo! Francesco di Sales, per primo, attuà
questo lineare programma, come ce ne assicura la Madre di Chan­
tai: «Era costantemente pieno di una grande dolcezza interiore.
Glielo si leggeva in volto, quando solo anche si raccoglieva in se
stesso: il che faceva sovente », r

Se in Francesco di Sales la santità è una divina chiamata valida
per tutti, in Don Bosco essa 10 è per tutti, e per tutte le età, quindi
anche per i piccoli, i giovani. In forza di una tale prospettiva _

6 Oeuvres d'Annecy, Lettres t. XII, p. 214.
7 S. Francesca Frémyot de Chantal, dalle Lettere, Ed. Heine 1929, p. 121.
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L __ -

perseguita nel massimo della semplicità - giustamente il Santo
yenne definito «un educatore della santità giovanile, un maestro
impareggiabile in quest'arte », Nel suo Oratorio pertanto, sotto i
suoi occhi ci fu una vera fioritura di piccoli santi, come un Dome­
nico Savio, Ul1 Francesco Besucco e un Michele Magone... Quasi
fossero - beninteso - della santità una incarnazione semplice ed
esemplare: una santità saggiamente modellata dal santo Educa­
tore, sempre nel rispetto dei piano di Dio e delle stesse persone.
Una realizzazione percià tipica e personale: 0 nella fermezza dei
propositi (Savio), 0 nel candore e freschezza dell'anima (Besucco),
o infine nell'ardore della carità, di conversione a Dio (Magone).
Una santità nella gioia, che è frutto della grazia di Dio. Esser san­

ti, ma sempre nell'allegria dello spirito: «Siate lieti nel Signore »1
Un ritornello ripetuto con costanza, recepito con fedeltà. Un pro­
gramma valido per tutti quelIi che vivevano accanto a Lui, nel suo
Oratorio. L'avviso è colto a volo: uno di questi giovani se ne farà
l'interprete, quasi il portavoce ufficiale: «Noi qui ail 'Oratorio fac­
ciamo consistere la santità nello stare molto allegri »18

Grazia e serenità, ma nel compimento dei proprio dovere: senza
voler uscire dalla strada 0 sentiero comune. Cosi aIle sante aspi­
razioni e aIle belle intenzioni si aggiungevano le opere buone e i
fatti concreti!

Estasi della vita unione con Dio

Per percorrere con fiducia la strada e raggiungere con sicurez­
za la mèta è indispensabile - secondo il Salesio - sacrificare la
propria volontà, per saper compiere unicamente la volontà di Dio.
Ma non si fa pressione a Dio per chiedere, e neppure ci si sottrae a
quanta Egli intende disporre a nostro riguardo.

Non dunque una santità frutto di fantasia 0 di una semplice
tendenza troppo umana ed instabile, ma una santità che si adegui
al quotidiano che si fa 0 che si vive, umilmente, ed ancora nel­
l'« offerta di sé, in forma di sacrificio di soave odore » (cfr Ef 5, 2).

Di una simile concezione di vita cristiana ed ascetica il Santo
propone una breve ma interessante panoramica, e dice che tre

e ME. V, 356.
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sono le specie di estasi sacre che interessano 0 possono interessare
l'esistenza umana: l'estasi dell'intelletto (sono le visioni, i rapimenti
estatici..., che naturalmente riguardano i Santi, aleuni Santi!); poi
l'estasi della volontà (forme e pratiche per un grado già avanzato
della perfezione secondo la chiamata divina: penitenze scelte, me­
glio accettate in ossequio pure al volere di Dio); e infine l'estasi
della vita (opere deI proprio stato compiute per arnore, compimen­
to esatto deI proprio dovere 0 dell'umile quotidiano vissuto sem­
plicemente: e cio spetta alla maggior parte delle anime, per il buon
popolo di Dio).

Delle tre estasi Francesco di Sales, con umile ma dichiarata
protesta, dice di preferire l'ultima.

Cos! tutto si riduce a qualeosa di abbastanza lineare: trasfor­
mare 0 saper trasformare ogni azione in un atto di amor di Dio, e
cio anche nei confronti delle cose più umili, modeste, forse di nes­
sun conto agli occhi degli altri, insignificanti, ma apprezzate da
Dio!

Per questo il Salesio chiama questa pratica di agire 0 di vivere
con termini tutti suoi; e precisamente estasi della vita 0 dell'azio­
ne, ovvero ancora orazione vitale. Profonde e rassicuranti le OSSer­
vazioni che fa in proposito:

«Estasi questa tutta santa, totalmente amabile e che incorona
le altre due precedenti è appunto quest'estasi dell'opera, 0 della
vita... Tutte le azioni di quelli che vivono nel santo timor di Dio
sono continue preghiere, e cio si chiama orazione vitale. Moltissimi
Santi sono in cielo che giammai andarono soggetti aIle estasi del­
l'intelletto 0 della volontà, a rapimenti di contemplazione pura;
ma non ve ne sono certamente di quelli che non ebbero l'estasi
della vita 0 della azione, nel superamento di se stessi, 0 delle' loro
inc1inazioni naturali..., mediante la pratica di una interiore doleez­
za, semplicità ed umiltà, e soprattutto attraverso la carità...; allora
soltanto si produce la santa estasi dell'amore divino, quando noi
non viviamo secondo le ragioni 0 le inc1inazioni umane, bensi al di
sopra di esse, secondo le ispirazioni e gli istinti deI divin Salvatore
delle nostre anime»."

9 Oeuvres d'Annecy, Sermons 1. IX, 61; cfr inoltre t. V, 27, 30, 31, 35.
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Anche Don Bosco si è incamminato per la stessa via. Si mostra
infattt e si presenta a noi, qualificandosi alla stretta dipendenza

Santo quanta alla traduzione in atto di questa «estasi », ripro­
dotta evidentemente con uno stile tutto suo. Potrà esserci forse
questione di terminologia 0 di parole, ma la sostanza è una sola,
sta tutta qui: in lui l'orazione vitale è una continua unione con Dio.
Come per l'esattezza fu definito: «Don Bosco è sempre in unione
con Dio: è l'unione continua con Lui» (Card. Alimonda). Un uomo
come lui immerso in mille faccende, preso da tanti progetti d' or­
dine materiale, eppure sempre assorto in Dio: coi piedi cammi­
nava sulla terra, ma 10 sguardo era tutto rivolto al cielo.

Per sè prima, ma poi anche per i suoi egli cio richiede. Con sor­
prendente aderenza alla realtà delle cose lascia come programma
perciô ai figli: Lavoro e preghiera; un lavoro concepito in modo da
diventare 0, che possa divenire preghiera. tu

Sempre facendo riferimento a questa concezione, che è tipi­
carnente « salesiana » di ispirazione, con una certa veridicità di tra­
scrizione si è potuto affermare: «Tl Iavoro apostolico è la sua [dei
Salesiano] mistica, perchè ne percepisce la grandezza divina e
l'urgenza; è la sua ascetica, perchè ne accetta le dure esigenze. E'
pronto a sopportare [tutto]. .. ogni volta che si tratti della gloria di
Dio e della salvezza delle anime".

In simile modo ci si è messi in condizione di supplire alla ri­
strettezza dei tempo riservato alla contemplazione: poche sono in­
fatti le pratiche di pietà per il Salesiano, ma la preghiera è senza
sosta, rileva un altro degli articoli delle Costituzioni. J1 Il tutto in

10 A pieno plauso di queste idee, a conforta di tutti, per benigna concessione
deI Papa Pia XI (casa inspcrata per talunof), si ottenne la cosiddetta «Indulgenza
del lavoro ». COS} commenta chi ebbe la sorte di umiliarne la domanda e di
riceverne il prezioso dono: «Notate che questo favore ci è stato clargito nel 3°
Centenario della morte deI nostro celeste Patrono S. Francesco di Sales, la cui
soave dottrina è tutta penctrata da questo confortante pensiero. Egli potrebbe
essere anche chiamato l'apostolo della santiiicaeione del momento presente; e il
nriglior frutto dei festeggiamenti fatti e da farsi in sua onore ha da essere quello di
popolarizzare questa sua dottrina che rende la perfezione accessibile a tutti,
mediante l'acquisto della prezicsissima Lndulgenea, che ci ricordcrà sempre e
dovunque l'immensa bontà di Pio XI verso di noi»: Atti dei Capitolo Superiore:
6.1.1923, p. 36.

11 Cfr Costituzioni, etc., art. 48; cfr inoltre art. 42.
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forza e in funzione di un'estasi della vita 0 di una orazione vitale
che dir si voglia."

2. Convergenza nella pratica di alcune virtù

A dar risalto e valore al confronto che abbiamo stabilito tra i
due uomini di Dio, oltre il dato di una eventuale coincidenza nei
principali aspetti ascetico-dottrinali, intervengono altre conver­
genze che li rendono ancor più vicini e somiglianti, e questo par­
ticolarmente nell' esercizio di alcune virtù. Abbiamo già fatto cen­
no quanta alla dolcezza e alla carità di Don Bosco, che in una vi­
sione programmatica furono i capisaldi dapprima di una diretta e
specifica imitazione da parte sua, e poi dei suoi figli. Tutti avreb­
bero dovuto essere «sotto la speciale protezione di un Santo che
fu in queste virtù mode!lo perfetto »."

Dolcezza e carità: un siffatto ideale di vita e di proficua imita­
zione veniva pure intravvisto e richiamato attraverso quel sogno
cosiddetto delle castagne, in quella rugiada caduta dal cielo, che
era simbolo della dolcezra dei Santo preso ad imitare, e più preci­
samente si diceva: « ... [essa] significa che si dovrà sudare e sudare
molto per conseguire tale dolcezza, e che talvolta si dovrà pure
spargere il sangue per non perderla »."

E quanta alla carità: pure questo episodio della vita dei Fon­
datore viene opportunamente, anche se occasionalrnente, a con­
fermarlo. AI tempo delle persecuzioni ed espulsioni dei religiosi
dalla Francia Don Bosco non esitô ad aprire le porte delle sue case
ai padri Gesuiti in cerca di riparo e di salvaguardia morale in quel
frangente. Profondamente commosso a questo gesto di carità, il
Superiore Generale dell'Ordine, Padre Becks, voile estemare il

12 Si veda la nostra trattazione: L'unione con Dio l'lelin dottrina e nella prassi
salesiana, in Rivista di vila spirituale 2 (1982) 189-201; 6 (1982) 576-588.

13 ME. II, p. 253. Il Santo soleva dire: cSiate sempre dolci e prudenti; siate
perseveranti e amabili; e vcdrete che Dio vi renderà padroni pure del cuore mena
docile» (cff ME. XVI, p. 440); infatti a conferma~ sempre secondo il pensiero deI
biografo - de anime si aprivano a lui, come i fiori in sul mattino all'apparirc deI
sole» (cff ME. V, p. 367).

H ME. XIII, p. 303.

136

proprio senso di gratitudine, rifacendosi ed esaltando la squisita
forma « salesiana »,

«Oh quanta è bella la carità di Gesù Cristo! Quanto bene la ri­
copiè in sè il caro S. Francesco di Sales, e quanta degnamente di si
caritatevole Santo portano il nome quelli che si bene ne eredlta­
rono 10 spirito di carità »,15

Ne veniva riconosciuta una tipica incarnazione, attraverso il
Fondatore che ne aveva dato cosi stupendo esempio. Infatti Don
Bosco imitô il Salesio, oltre che nell'amore di Dio, anche nell'a­
mare il prossimo, specie nel soccorrere i poveri, la categoria dei
quali, secondo lui, più bisognosa, evidentemente, era quella dei
fanciulli. A questi andavano tutte le sue attenzioni e cure sollecite,
quanto soprattutto alla loro educazione morale."

Tanto gli era penetrato nell'animo il desiderio di far loro dei
bene che anche nei vari incontri di Cooperatori e Cooperatrici di
preferenza, come lettura, sceglieva quei passi della vita dei santo
Patrono in cui si esaltavano questi atteggiamenti 0 gesti di gene­
rosità, 0 questa disposizione pratica di carità verso i poveri e bi­
sognosi." Ne! quai casa sembravano cosi identificati gli ideali dei
due personaggi (di chi è imitato e di chi intende imitare) che
Mons. Mermillod, vescovo di Annecy, in una conferenza salesiana
non esitô ad esaltare le virtù eminenti delle due figure, come è
dato di leggere in un brano delle Memmie biografiche: siamo nel
1876. Infatti per l'occasione

«( invitarono Mons. Vicario Apostolico di Ginevra: questi accon­
senti per il pomeriggio de125 Febbraio... Nella chiesetta di S. Fran­
cesco da Paola l' oratore domandè su quale argomento dovesse
predicare. Inteso che trattavasi di un'opera a vantaggio di orfanel-

'" Ibidem, XIV, p. 595.
16 Lo poté rilevare, a proposito, un altro Successore di Don Bosco proprio nci

confronti dell'applicazione del Sistema prevcntivo, esplicitazione completa e tipica
deI Santo: ({ Egil infatti, applicando i principi di San Francesco di Sales
all'cducazione per condurrc le anime al Dio dell'amore, si vale dell'amore: è questa
l'essenza dello spirite salesiano »: RICALDONE P., Don Bosco educatore, Torino 1951,
Vol. r, p. 169.

" Cff ME. XIII, p. 616 ..
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li e diretta da "Salesiani", se ne mostrè contentissimo, perchè ­
come disse poi - era bene che il successore di S. Francesco di Sa­
les predicasse a pro di un'opera affidata ad W1a congregazione
avente per Patrono il Santo Vescovo di Ginevra»."

Era un'implicita esaItazione dei Fondatore di quell'umile isti­
tuzione, che mirava a compiere tanto bene nel nome e nell'ispira­
zione deI Salesio.

Non solo nelle straordinarie e impegnative imprese Don Bosco
voile mettersi alla sequela deI Suo santo Protettore, ma anche nel­
le piccole cose; e - si sarebbe detto - insignificanti, ma mirabili
espressioni di delicatezza e di accondiscendenza nell'atto pratico.
Una carità comunque rivestita sempre di tanta umiltà.

Corne Francesco di Sales, cosi anche Don Bosco ebbe un con­
cetto basso, molto modesto di sé: non ambi onori e cariche; e que­
sto unicamente per poter restare l'umile prete in mezzo ai suoi gio­
vani. Anche il Vescovo di Ginevra voile rimanere nella sua piccola
diocesi di Annecy (ancorchè il titolo aspirasse a qualcosa di più
alto), rinunciando a singolari profferte di ambite sedi arcivescovili,
come Parigi e Torino;" cosi ancora declinando la stessa onorifi­
cenza 0 dignità della porpora romana.

Del resto pure Don Bosco: nè vescovo nè cardinale! Al prof.
Giovanni Gorini, il 27 Aprile 1874, che in un incontro a Tortona gli
diceva del « gran piacere che si aveva a Roma di averlo nel Colle­
gio dei Cardinali, Don Bosco con quell'affabilità tutta sua, ma tra
il grave e il faceto, rispose: - Eh, caro professore; e quando fossi
cardinale, che cosa faccio? .. Più nulla! Invece corne semplice pre­
te, veda, passa fare ancora un po' di bene ». 20

Umile, basso sentire di sé; semplice e modesto nel modo di agi­
re; soprattutto accondiscendente ad ogni sorta di oneste richieste.

18 Ibidem, XII, p. 115.
19 Cosl ricaviamo da sua attestazione: « On m'invite d'aller de rechef à Paris,

en une aggreable condition... J'ay dit: - Je n'iray point la, ni de demeurer icy,
sinon en suite de bon plaisir céleste. - Le païs est ma patrie, selon ma naissance
naturelle; selon ma renaissance spirituelle, c'est l'Eglise. Par tout où je penserai
mieux servir celle ci, j'y seray volentier »: Oeuvres, Lettres t. XIX, p.76.

20 MB. X, p. 565.
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Sono piccoli esempi, ma - a nostro avviso - si rivestono di luce
esemplare; possono essere molto significativi.

Ad esempio, ~rancesco di Sales aile pressanti insistenze a po­
sare per essere rrtratto su tela, benevolmente accondiscendeva,
quas~ no~ ~urante della perdita di tempo che esigevano queste in­
terrninabili e noiose sedute. Proprio in riferimento a questo edifi­
cante modo di comportarsi e di accondiscendere deI Santo Patro­
no fanno cenno le Memorie biografiche nell'esaltazione della pa­
zienza di Don Bosco in simili circostanze. Infatti

« quando i figli e arnici 10 richiedevano di lasciar loro ripren­
d~re le s,:e sembianze. imitatore anche in questo dell'incompara­
bile condiscendenra del Salesio non si mostrava punto restio »."

L'imitazione deI Santo Patrono da parte di Don Bosco avve­
niva un po' in tutte le varie manifestazioni di bene, in quello che
era il sua desiderio di attendere ail' acquisto delle varie virtù. Il suo
metodo in questo era fatto di semplicità e di disinvoltura insieme
di ponderatezza e di preveggenza, e, si sarebbe detto, talora di sor:
prendente ardimento. Ce 10 descrive un momento, già più sopra ri­
portato delle Memorie biografiche:

« Don Bosco [...J, ricordando la prudente massima di S. Fran­
cesco di Sales: - Seguire e non precedere i passi della divina Prov­
videnza -, benchè con un po' di impazienza attendeva l'ora stabi­
lita »,22

Abbiamo soltanto sceIto qualche motivo 0 passo della vita deI
Santo Fondatore: l'elenco delle virtù potrebbe continuare ma s'ha
da J.iconoscere che a noi (come deI resta già un tempo a'tanti dei
SUOl contemporanei) sfuggono i particolari 0 le sfumature in quel­
10 che è l'esercizio della mistica e dell'ascetica di Don Bosco co si
schivo per giunta di ogni forma di apparenza. E' stata la sua vita
un mirabile tessuto di opere buone, un rifulgere di virtù, che facil­
mente sono riscontrabili nella figura dell'amabile Santo, di cui ri­
conosceva la valida ed efficace protezione.

2) Ibidem, XVII, p. 492.
22 Ibidem, II, p. 60. La frase è difficilmente identificabile negii seritti del

Salesio.
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Una pressante ed accorata raccomandazione troviamo - qua­
si a ma' di conclusione - in una pagina delle Memorie biografi­
che; si direbbe, in forma di testamento; è il Padre che parla;

« Oh sc i Salesiani mettessero veramente in pratica la religione
nel modo che la intendeva San Francesco di Sales, con quello zele
che aveva lui, diretto da quella carità che aveva lui, moderato da
quella mansuetudine che aveva lui, si che potrei andarmene ve­
rameute superbo e vi sarebbe motiva a sperare un bene stragran­
de nel mondo! Anzi io vorrei dire che il rnondo verrebbe dietro a
noi, e noi c'impadroniremmo di luin. 22bis

3. Convergenze negli atteggiamenti pastorale-educativi

Altra caratteristica e singolare affinità, nel campo della zelo
quanta alla dimensione apostolica, abbina ancora i due Santi nella
tipica fisionomia di pastori e di educatori.

Francesco di Sales è comunemente chiamato «I'Apostolo dei
Chiablese »: sarebbe bastata la notizia a riguardo della conversio­
ne totale di quella regione, ottenuta in pochi anni, per rendere ce­
lebre il nome deI Figlio della terra di Savoia." Per tutto quel tem­
po, e in mezzo a mille difficoltà fu letteralmente «divorato dallo
zelo della casa deI Signore » (Ps 68, 10): se la sua forza sta nella
fede, la sua vittoria invece nella mansuetudine, e il movente di tut­
ta è 10 zelo apostolico.

Quel «farsi tutto a tutti» dell'Apostolo Paolo si era decisamen­
te tradotto e trasformato in Lui - come Pastore e Vescovo - nel
motta, inteso felicemente quale programma: «Preso da Dia, e data
al sua popolo»: naturalmente in vista dell'onore di Dio da soste­
nere, e della verità da difendere! Tale tensione apostolica è intra­
vista soprattutto nel coraggio, nell'ardimento."

22bis Ibidem, XII, p. 630.
23 «Apostolo deI Chiablese: l'elogio era mcritato [...J. Quale fu la stratcgia

apostolica di questo giovanc prete (ha 27 anni quando entra ncl Chlablese, nel
settembre del 1594) che gli ha permesso di riuscire, in quattro anni, a convertire
una provincia tanto perrneata di protestantesimo .e cosl solidamente difesa dalla
vicinissima e potentissima Ginevra?»: RAVIER A., S. Francesco di Sales, Ed. LDC,
Tonna 1967, p.44.

24 In tal senso aveva scritto alla Madre di Chantal, il 12 Novembre 1612, quasi
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Ora se non si desse in Don Bosco altro elemento caratterizzan­
te di sintonia e di consonanza col Salesio che la zelo apostolico,
questo senza dubbio sarebbe sufficiente e valido per avallare Ulla
debita comparazione. Anzi alcuni autori pensano addirittura che
questo sia il primo e veramente fondante motiva per un sicuro e
quasi esaustivo raffronto."

In S. Francesco di Sales Don Bosco avrebbe ravvisato il tipico
modello dell'attività instancabile ed apostolica. Per questo 10
avrebbe sceIto per Patrono della sua Congregazione e delle sue
opere. La coIse proprio in questa sua veste di apostolo e di missio­
nario, in quella sua piena disponibilità per le anime. «Soprattutto
Don Bosco è stato attratto da due espressioni della figura morale;
da un lato l'energia apostolica, il suo zelo per le anime, per la di­
fesa della verità, per la fedeItà al Papa, alla chiesa cattolica; e dal­
l'aItro, la dolcezza evangelica nella maniera di esercitare questo
zelo »." Particolarmente in cio che riguardava l'opporsi al dilagare
dell'eresia valdese in Piemonte e in Torino, egli non esiterà un
istante nella sua devozione al Santo, cioè "a rendersi propizio S.
Francesco di Sales nello zelo apostolico »: sono sue parole!"

Movente essenziale di tutta questa dinamica apostolica a bene
delle anime, anche in Don Bosco, non era aItro che l'amor di Dio
portato all'incandescenza, unitamente alla carità verso il prossi-

in una rivelazione splcndida e totale della sua anima di apostolo; tutto si riassumc
in quel preso e data: « Dieu m'avait ôte à moi-même pour me prendre et puis me
donner au peuple: c'est à dire qu'Il m'avait converti de ce que j'étais pour moi en
ce que je fusse pour eux»: Oeuvres, 1. XV, pp. 312-313; cfr inoltre Ibidem, t. XIV,
p.91.

25 In questo senso appunto viene dettata l'esprcssione (seppure solo
parzialmente accettabile) di Desramaut: ({ Il Santo Francesco di Sales che si è

imposto a Don Bosco non fu il teorieo del Trattato dell'Amor di Dio, dei
Trattenimenti, e neppure dell'Introduzione alla vita devota, ma l'Apostolo pieno di
comprensione e di zelo, di cui ha tracciato il ritratto nella sua Storia ecclesiastica»:
DESRAMAUT Fr., Don Bosco e la vita spirituale, LDC Torino 1970, p. 627, n.61.

2G Bosco G., Scritti spirituali, etc. (a cura di AUBRY J.), vol. I, p. 30. L'Insieme di
queste tipiche virtù « salesiane ,} viene riespresso in una nostra preghiera
comunitaria, d'oggidi: « 0 Padre, rendi fecondo con la Tua grazia il nostro lavoro
apostolico: donaci di imitare la eelo e la dolceeza della carità di S. Francesco di
Sales»: Da «Comunità salesiana in preghiera», LDC Torino 1973, p.28.

" Cfr MB. II, p. 253.
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mo. Con tutta veridicità di espressione, suffragata abbondante­
mente dai fatti fin dall'inizio della sua missione, aveva esclamato
in particolare circostanza: «Invitatemi a qualunque cosa dove il
prete eserciti la carità, e voi mi vedrete pronto a sacrificare vita e
sostanze! ».28

E qui il discorso si allungherebbe: vi sarebbero materia e spun­
ti sufficienti per chiarire ed approfondire le motivazioni che han­
no suggerito a Don Bosco l'idea di incarnare e di impreziosire la
pratica deI suo Sistema preventivo con 10 spirito e con i principi
della dottrina deI Salesio. Ma evidentemente per brevità e ancora
per una eventuale conoscenza, rimandiamo alla lettura di qualche
trattazione specifica."

II) S. FRANCESCO DI SALES
NELLA TRADIZIONE SALESIANA:
1 PRIMI TRE SUCCESSORI DI DON BOSCO

Don Bosco più volte ebbe modo nei suoi scritti di richiamarsi op­
portunamente al pensiero e allo spirito deI Santo suo Protettore
San Francesco di Sales, come ad esempio nelle Letture Cattoliche,
nel Giovane Provveduto; ma più particolarmente pare si sia rifatto
al ricordo di Lui in quellibro che comporta una visione globale di
tutto il suo apostolato giovanile, le cosiddette Memorie dell'Orato­
rio di S. Francesco di Sales. Anche ad una semplice lettura si ha la
netta impressione - e pcrciô possiamo essere ancor noi dell'av­
viso - che fu proprio 10 Spirito Santo a donargli «Io zelo aposto­
lico e la bontà deI cuore di S. Francesco di Sales ».30

28 MO., p. 218., Un vero zelo apostolico: 10 conferma il suo Primo Successore,
D. Rua, in suprerna testimonianza.: (l Non diede passa, non pronunciô parola, non
mise mano ad impresa che non avesse di mira la salvezza della gioventù.
Veramente non ebbe a cuore altro che le anime »: RUA M., Lett. Circ.: 24 Agosta
1894, p. 130.

29 Si veda la nostra ricerca: Il Metodo preventive di Don Bosco come
applicazione pratica dell'Amore di S. Francesco di Sales: relazione aile Giomate
Salesiane: Roma 26-30 Agosta 1979, pp. 16 (dattiloscrittoï.

.10 Cfr, Alti deI Capitole Generale Speciale Xx, Roma 1972, p. 10.
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1 suoi Figli, seguendo un si nobile esempio ed insegnamento, fu­
rono posti nella felice condizione di imbeversi di quello spirito
proprio deI Salesio, e di saperlo tramandare con sicurezza di ve­
dute e di stile aile future generazioni. Nella scia deI grande Istitu­
tore anche i suoi Successori - in particolare i primi tre - si avval­
sero di simile ricchezza, di un cosi straordinario tesoro di patri­
monio familiare. Rifacendosi alla consuetudine di casa ebbero
modo di tradurre in atto questo atteggiamento di devozione e di
ispirazione, costellando per cosi dire i loro scritti e le loro Lettere
circolari di abbondanti citazioni, desunte dalle Opere deI santo Pa­
tronc, dimostrando una particolare dimestichezza con il pensiero
e la spiritualità deI Salesio.
Questo fenomeno di sin golare e devota dipendenza si effettuô e

si accentuô con maggior evidenza e chiarezza in occasione della
grande ricorrenza «salesiana », cioè il 3° Centenario della morte
deI santo Vescovo di Ginevra (1622-1922). A chiunque intenda an­
cor oggi riprendere in mano quelle Lettere è dato costatare che
essi rilessero, in chiave strettamente patema e intenzionalmente
imbevuti di tradizione sicura, tutto il prezioso patrimonio ascetico
e religioso deI Santo. Del resta non tornava a loro estremamente
difficile farlo, quando si sa che numerose erano le Vite dei Salesio
in voga 0 più volte edite che circolavano, parecchie ancora le Mas­
sime in uso, che si presentavano come specie di piccoli manuali
contenenti in breve le migliori e le più proverbiali frasi 0 afferma­
zioni deI Santo.
Non è comunque il caso di doversi pero aspettare il debito rife­

rimento, nè di richiedere formalmente che ne riportassero la cita­
zione esatta, desunta dalla fonte direttamente. Non 10 si puô, nè 10
si deve certamente pretendere, dal momento che non era ancora
entrato nell'uso questo aspetto metodologico, che oggi invece ap­
pare più che mai scontato, anzi se non dichiaratamente esigito.
Leggendo quegli scritti, abbiamo voluto riprendere quelle frasi più
significative per riportarle e confrontarle con il testa originario:
l'intento era quello di precisare quanta fossero stati fedeli nella ci­
tazione, 0 se pure si fossero limitati di riprenderne il concetto, sen­
za badare al contesto genuino. Comunque le frasi non sono poche
e meriterebbero una trattazione a parte, a cominciare dalle fa­
mose 40 Massime che Don Bosco aveva ordinato 0 incaricato che
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si introducessero nel Giovane Provveduto, come si vede in quella
edizione dei 1885.
Per ora ci accontentiamo di riferirne soltanto alcune dei primi tre

Successori di Don Bosco.

1) Don Michele Rua: il Beato era solito chiamare S. Francesco
di Sales «il nostro glorioso Patrono », «Santo Dottore, dolcissimo
S. Francesco di Sales»." Abbiamo inoltre una preziosa testimo­
nianza di Don Giuseppe Vespignani quanta ad una pratica, che
doveva essere di ispirazione 0 per 10 meno di suggerimento dei
Fondatore.

«L'ufficic di Don Rua era luogo di pietà e di preghiera. Appena
vi si entrava, egli recitava devotamente l'Actiones e l'Ave Maria, e
poi leggeva un breve pensiero di San Francesco di Sales; terrni­
nava nello stesso modo, cioè con la lettura di una Massima deI no­
stro Santo e con l'Agimus e l'Ave Man'Q».:J2

Doveva avere pertanto una certa quai dimestichezza il Beato con
la dottrina dei Salesio. Tra l'altro 10 ebbe a citare in relazione a
momenti di vita ascetica, e in particolare nei riguardi della direzio­
ne spirituale e della S. Comunione:

({ Se vuoi camminare con sicurezza neI cammino della vera pie­
tà - dice S. Francesco di Sales -, cerca chi ti diriga»."

« Dio mio, quanta sarei felice se un giorno dopa la Comunione io
trovassi il mio cuore fuori del petto, e messo in SUD luogo quello
deI mio Buon GesÙ».34

Nell'amore e nella conoscenza dei Santo Protettore non rimase

at RUA M., Lett. Circ., SEI Torino 1965, pp. 399. 415. 434.
.12 VESPIGNANI G., Un anno alla scuola dei Beato Don Bosco: 1876-1877, S.

Benigno Canavese 1930, p.22.
33 RUA M., Lett. Circ., etc., p. 259; e per il corrispondente passo si vedano

Oeuvres d'Annecy, t. III, p. 22. « ... Veules-vous a bon escient vous acheminer à la
devotion?: cherchés quelque homme de bien qui vous guide et conduise; c'est ici
l'advertissement des advertissements ».

.14 Ibidem, p. 271; Cfr Oeuvres d'Annecy, t. XV, p. 51: Lett. a Madame de
Vignod: 30-4-1611. «Quel bonheur [...] si quelque jour au sortir de la sainte
Communion, je treuvois mon chetif et miserable coeur hors de ma poitrine, et
qu'en sa place fut establi ce pretieux coeur de mon Dieu! ».
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certo seconde, colui che per antonomasia veniva chiamato: {( Le
Petit Don Bosco »,

2) Don Paolo Albera non esita a dichiarare Don Bosco aper­
tamente «discepolo di S. Francesco di Sales" per aver perseguito
in tutta fedeltà gli ammaestramenti dei nostro Patrono dati a Filo­
tea."

Rileva ancora con saggezza il secondo Successore di D. Bosco:

« Leggendo con pia devozione le biografie [di S. Francesco di
Sales] che ne scrissero i suoi contemporanei ed anche i moderni,
le sentiamo come pervase da una pedagogia affatto soprannatura­
le, mentre il nostro pensiero corre spontaneo ad un'altra vila che
in massima parte si svolse sotta i nostri occhi e che quasi vivemmo
noi stessi prima che venisse scritta e divulgata. 1 principi educativi
sono i medesimi: la carita, la dolcezza, la [amiliarità, il santo timor
di Dio infuso nei cuori: prevenire. impedire il male, per non essere
costretti a punirlo »."

Abbondanti quindi i richiami che ritroviamo nelle sue lettere edi­
ficanti, sui punti più indicativi della vita religiosa ed ascetica,
quanta alla devozione, alla pietà e mortificazione, alla pratica del­
la castità e dell' amicizia, ecc.

Ci pare esaustivo in proposito quanta scrive D. Ricaldone:

« Nelle Circolari di Don Albera noi troviamo un esempio e un
incitamento a renderci familiare il pensiero del Salesio su vari
punti della perfezione. Ad esempio. parlando di Dio: "Quando ver­
rà quel giorno in cui Dai, seconda l'immaginosa espressione di san
Francesco di Sales, ci lasceremo portare da Nostro Signore come
un bambino tra le braccia della mamma?" A proposito della Fede:
"Ricordiamoci i sentimenti di gratitudine del nostro San France­
sco di Sales che esclamava: ~ Mio Dio, grandi e numerosi sono i
vostri benefizi, e io ve ne ringrazio. Ma come potrei conveniente­
mente ringraziarvi d'avermi dato illume della Fede? Essa mi pare
COSl bella, che io pensandoci mi sento morire d'amore" -. Riguar-

35 Cfr ALBERA P., Lett. Circ., pp. 468. 553. «Non dobbiamo infatti dimenticarc
che il nostro Padre - al dire del suo secondo Successore - per essere più sicuro di
ricopiare in sê il Modello divino, ricalcô le orme dei mite Francesco di Sales, che
clesse poi a Patrono dell'opera sua»: RrcALDoNEP., La pietà, LDC 1955, p. 266.

~6 ALBERA P., Lett. Circ., pp. 553-554.
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do alle grazie del Signore: "San Francesco di Sales diceva che i fa­
vori che piovono dalla mano di Dio sopra di noi sono più numerosi
dei fiocchi di neve, che cadevano sulle montagne della sua Sa­
voia". Circa l'ubbidienza: - Ci sarà soprattutto cara l'ubbidienza,
se pensiarno con San Francesco di Sales che questa virtù è come il
sale che dà il gusto e il sapore a tutte le nostre azioni", E spiegan­
do che l'ubbidienza secondo il pensiero di Don Bosco dev'essere
umile, Don Albera scrive: "Il salesiano sa che è suo dovere esser
umile strumento nelle mani dei suoi Superiori; la sua condotta è la
pratica non mai interrotta della massirna deI nostro Santo Protet­
tore: nulla damandare, nulla rifiutare", In quanto poi alle correzio­
ni: "Fa d'uopo lasciare che si faccia calma da una parte e dall'al­
tra, e allora la correzione tornerà decorosa per chi la dà, e vera­
mente profittevole a colui che la riceve. Questo insegnava San
Francesco di Sales, e COS! operava il nostro dolcissimo Don Bo­
sco". E ancora: "Seguiamo l'esempio di San Francesco di Sales
che diceva d'aver fatto patto con la lingua: di non parlare quando
il cuore non era tranquillo »."

Ne prendiamo qualcuna in esame, indicandola per soggetto e ri­
portando il relativo confronto coll'opera di Francesco di Sales.

Vera devozione: e Le anime veramente pie [neZ testa salesiano:
uomini che hanno dei cuori angelici] hanno ail per innalzarsi a Dio
nell'orazione, ed hanno piedi per carnminare fra gli uomini per
mezzo di una vita umile e santa ».38

Amicizia divina e celeste: (c Nessuna compagnia, nessuna occu­
pazione puô impedirci di essere con Gesù, Maria, con gli Angeli e
con i Santi»."
Devozione alla Madonna: « Conosco appieno quale fortuna sia

l'essere figlio, per quanta indegno di una Madre COS! gloriosa. Af­
fidati alla sua protezione, mettiamo pur mano a grandi cose; se l'a-

37 RICALDûNE P., La pietà, etc., pp. 268-270.
38 ALBERA P., Lett. Circ., p. 30: cfr Filotea P. I, c. 4: «ce sont des hommes qui

ont des coeurs angeliques ou des Anges qui ont des cors humains: ilz ont des ailes
pour voler, et s'eslancent en Dieu par la sainte oraison, mais ilz ont des pieds aussi
pour acheminer avec les hommes par una sainte et amiable conversation»:
Oeuvres, t. III, p. 18.

39 ALBERA P., Lett. Circ., p. 42; cfr Oeuvres d'Annecy: cc Nulle compaignie, nulle
sujetion ne vous peut empescher de parler souvent avec vostre Seigneur, ses Anges
et ses Saintz... »: Oeuvres 1. XIII, p. 321: 27.9.1607: LeU. ad una Dama.
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miamo d'ardente affettc, ci otterrà tutto quello che desideria­
mo»."
Pratica della castità: ( La castità è il giglio delle virtù: essa rende

gli uomini eguali agli Angeli... Onde a ragione Francesco di Sales
scriveva che la castità è una virtù timida, anzi sospettosa e pusil­
lanime; una parola basta a sgomentarla, une sguardo a spaventar­
la »."
Pietà solida, mortificazione vera: « Chi non vince mai le proprie ri­

pugnanze, diviene sempre più delicato»."

La tradizione salesiana nella conoscenza deI pensiero deI Santo
Patrono continua pure con il terza Successore di D. Bosco.

3) Don Filippo Rinaldi: Il Servo di Dio era solito ritenere e pre­
sentare il buon Padre come «una delle più splendide personifica­
zioni della carità ai nostri tempi », vera copia deI grande Vescovo
di Ginevra, che a sua volta veniva definito «educatore singolare di
perfezione ».? L'invito a solennizzare il Centenario in onore deI Sa­
lesio venne rivolto da Don Albera, ma fu realizzato e portato a ter­
mine con pieno successo da Lui: la lettura assidua delle Opere deI

40 ALBERA P., Leu. Circ., p. 286. ({ Potrebbe considerarsi particolarmente
suggestiva (questa) allusione a S. Francesco di Sales, per quanta egli è il grande
"caposcuola della salesianità" nella storia della vita spirituale. Nd descrivere la
magnanimità quasi temeraria del nostro Fondatore [...]Don Albera individua in
questo straordinario coraggio un elemento di "salesianità": si mostra cosi discepolo
del nostro S. Francesco di Sales... )): VIGAN à E" Maria rinnova la Famiglia salesiana
di Don Bosco, LeU. Circ., Roma 1978, p.28; cfr Oeuvres: Hier au soir j'eus un
sentiment fort particulier du bien que l'on a d'estre enfant, quoy qu'indigne de
cette glorieuse Mere. Entreprenons des grandes choses sous la favuer de cette
Mere, car si nous sommes un peu tendres en son amour, elle n'a garde de nous
laisser sans effect que nous pretendons»: Oeuvres, t. XV, 258: Lett. alla Madre di
Chantal: 15.8.1612.

41 ALBERA P., Lett. Circ., p. 215. 225: cfr Oeuvres: «La chasteté est le lys des
vertus: elle rend les hommes presque egaux aux Anges >J: Oeuvres, t. III, 175: c
an cora tutto il capitolo XIII della Parte 3°: Advis pour conserver la chasteté".

42 ALBERA P., Leu. Circ., p. 469; cfr Oeuvres: e J'appreuverois que par maniere
d'essay, on taschast deux ou troys fois de se surmonter avec un peu de violence, au
moins que1quesfois, car, qui ne gourmande jamais ses repugnances, il devient tous
jours plus douillet»: Oeuvres, t. XVII, 341: Gennaio-Febbraio 1617-1618: LeU, ad
una Religiosa.

H Cfr RrNALDI F., Lelt. Circ., in Alti dei Capitolo Superiore, 1924, pp. 175.
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Santo aveva fatto conoscere e meglio approfondire il pensiero suo
e la sua dinamica di apostolato. Insisteva perché si continuasse in
questo studio, specie allora che era appena uscita l'opera dei Ce­
ria: «La vita religiosa negli insegnamenti di S. Francesco di Sales»."
E concludeva ripresentando il sogno dei 9 Maggio 1879, in cui era
apparso «un uomo che aveva la fisionomia di S. Francesco di Sa­
les» con opportune osservazioni e riIievi pratici.

Dovendo talora rifarsi alla figura dei Santo Fondatore, soprattut­
to nei confronti della sua tenacia nello studio e nell'applicazione
della scienza, il Servo di Dio osservava che Egli era stato anche in
questo un vero modello; nel desiderio di inculcare e di incremen­
tare questa attitudine negli animi dei suoi figli salesiani, specie se
sacerdoti, diceva:

« Per questo Don Bosco, che ci mostrô chiaramente nella sua
vita sin dai sacrifici eroici della sua fanciullezza quanta stimasse
la studio, ci ha data come Protettore S. Francesco di Sales il Santo
Dottore, che la studio ebbe a chiamare l'ottavo sacramento per un
sacerdote »,

La citazione - come si osserva facilmente - è richiamata cosi di
passaggio. La riportiamo percio nella sua cornpletezza, come vie­
ne riprodotta anche dal fedele storico, il Curato di S. Sulpizio; che
deve essere stata fonte 0 libro di consultazione.

« La scienra di un prete è l' ottavo sacramento della gerarchia
ecclesiastica. Le maggiori disgrazie sono avvenute perchè l'arca
della scienza si è trovata in altre mani che quelle dei leviti»."

Più che riportare frasi 0 citazioni varie dei Salesio, il Servo di Dio
Don Rinaldi ha cercato di volerlo additare come tipico esemplare
di santità nella scia luminosa dei grande Padre e Maestro. Cosi ap­
punto affermava:

44 CfT Ibidem, p. 445.
4" Ibidem, p. 496; cfr inoltre Oeuvres: «Car la science, a un prestre, c'est le

huitiesmc sacrement de la hierarchie de l'eglise, et son plus grand malheur est
arrivé de ce que l'Arche s'est trouvée en d'autres mains que celles des Levites»:
Oeuvres, t. XXIII, 303-304, Cfr inoltre CURATO di S. SULPIZIO, Vita di 5, Francesco di
Sales, vol. III, p.74.
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« Don Bosco incominciô la sua opera sotta l'ombra di S. Fran­
cesco di Sales...: comprese che S. Francesco di Sales doveva cs­
sere il suo modello; per quanta le opere fossero differenti, tuttavia
egli visse la vita deI sua spirito di dolcezza, di mansuetudine e di
zelo per la difesa della fede »."

Soprattutto insisteva sulla mansuetudine, caratteristica dei Ve­
scovo di Ginevra: pertanto al gruppetto delle prime" Volontarie di
Don Bosco» 0 Zelatrici di Maria Ausiliatrice all'inizio dell'anno
1920 cosi ricordava:

« Chiedete anche alla Spirito Santo che vi illumini per il nuovo
anno. Mi fa piacere ricordare la mansuetudine di Gesù Barnbino,
perchè è il mese di S. Francesco di Sales, il maestro dell'umiltà e
della mansuetudine »:17

Nelle celebrazioni solenni poi dei Giubileo d'oro delle nostre Co­
stituzioni, quasi a riassumere tutta una tradizione di spiritualità
salesiana, cosi affermava:

« E qui mi viene spontaneo un altro riflesso. Come noi. per ono­
rare il nostro celeste Patrono nel terzo centenario della sua morte,
ci siamo studiati di ricercare negli scritti di lui le linee caratteristi­
che della nostra fisionomia morale e dello spirito che informa la
Società, cosï quella lettura ci ha suscitato il desiderio di ricercare
le stesse linee e 10 stesso spirito anche negli scritti deI nostro Ven.
Padre e dei suoi immediati successori, Don Rua e D. Albera »."

Eccellenti e stimolanti appaiono ancora gli inviti da parte dei Ter­
zo Successore di Don Bosco a venerare il Salesio e a celebrame
devotamente le feste: nelloro andamento assumono talora toni di
fervente aspirazione e preghiera.

« S. Francesco di Sales è un educatore singolare di perfezione. e

46 Conferenza alle Zelatrici di Maria Ausiliatrice: 30 Dicembre 1920, in
Quademo di Carpenera, Ed. Poliglotta Vaticana 1980, p.32.

47 Cfr Ibidem, p. 32: si veda la nostra ricerca: Un Istituto secolare nella Famiglia
salesiana: Francesco di Sales nella spiritualità de! Servo di Dio D. Filippo Rinaldi, in
Vita consacrata XVI (1980) 275-284.

4~ RmALDI F., Lett. Circ, in 21.1.1924, ACS 1924, p.175.

149



le sue opere sono tutte pervase da quella pedagogia che due secoli
appresso il nostro Fondatore ha saputo mirabilmente e prodigio­
samente imprimere, non più sulla carta, ma nella Società da lui
creata a salvezza della gioventù, e da lui battezzata col nome di
Salesiana appunto per indicare ai soci futuri la sorgente alla quale
riattingerla a quando a quando, per averla sempre abbondante e
vitale ».

«( S. Francesco di Sales, nostro glorioso Patrono, ci ottenga dal Si­
gnore che regni [ra noi 10 spirito suo di mansuetudine e di pace
che è 10 spirito lasciatoci dal nostro Padre Don Bosco nelle sante
Costituzioni, si che abbiamo a praticarle soavemente e costante­
mente [...]. Ci aiuti il buon Padre ad attuare questo Paradiso ter­
restre in ogni nostra casa, infondendoci in cuore 10 spirito di amo­
re e quella pietà, che, al dire di S. Francesco di Sales, è l'amore che
addolcisce la fatica e fa si che ci adoperiamo cordialmente con gu­
sto e con affetto filiale, nelle opere che danno soddisfazione a Dio
nostro Padre e serve a condurre a Lui moite anime» [...].
«S. Francesco di Sales ci ottenga di essere suoi veri seguaci»."

Ci pare conveniente chiudere questa breve rassegna sulla devo­
zione al Salesio nell'ambito della tradizione salesiana dei primi tre
successori di Don Bosco, lasciando la parola a chi ne fu l'immedia­
to interprete specie nei suoi scritti, Don P. Ricaldone.

«Quel Pater, Ave e Gloria, seguito dall'Oremus proprio deI San­
to, che noi recitiamo ogni giorno dopa la lettura spirituale, deve
sempre scaturire dall'intimo deI cuore, quale costante omaggio
della nostra divozione e riconoscenza verso il santo Patrono e Ti­
tolare.

In seguito alla canonizzazione di Don Bosco, puè essere entrata
qua e là l'erronea opinione che, data la prossimità delle due feste
liturgiche, nonché la doverosa precedenza deI Fondatore sul Tito­
lare, non si debba più dare soverchia importanza alla divozione
verso il SaIesio. Ma non è COSl. E tutti dobbiamo opporci al peri­
colo di questa, che sarebbe una grave disgrazia per 10 spirito di
pietà della Famiglia salesiana di Don Bosco [...]. Sforziamoci
adunque di onorare il nostro santo Patrono e Titolare con l'acere­
sciuto impegno per ricopiarne la pietà e cosî pure la mirabile dol-

'" RrNALDl F., Lett. Circ.: 29.1.1924, in ACS (1924) pp. 175, e 199; Lett. Circ.
6.1.1923, ACS (1923) pp. 46-47; Lett. Circ. 24.11.1923. ACS (1923) p.147.
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cezza, 10 zelo per la salvezza delle anime e il distacco dalle crea­
ture e da ogni umana affezione [...]. Divozione eccellente verso il
nostro Patrono e Titolare è pure la lettura dei suoi mirabili scritti,
che tanto incoraggiano a tendere verso la santità cristiana e la per­
fezione religiosa. La Filotea, il Teotimo, le Lettere spirituali e i Trat­
tenimenti possono formare un pascolo delizioso per le anime no­
stre [...]. Noi Salesiani pertanto non ci accontenteremo di portare
nei nostro stesso nome il pegno più manifesta ed eloquente della
nostra divozione a San Francesco di Sales, ma procureremo di as­
sicurare la vitalità di questa stessa divozione coi mezzi testé indi­
cati dal secondo Successore ·di Don Bosco. A corona di essi, avre­
mo sempre carala dataIv Gennaio 1854, inizio della Novena dei
Santo Patrono e deI nome Salesiano, e celebreremo l'annuale festa
come desiderava il nostro Padre (Don Bosco)... ».50

50 RICALDONE P., La Pietà, etc., pp. 266. 267. 268. 272. 273.
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APPENDICE SECONDA

I. GU STEMMI SALESIANI

GU accostamenti tra Don Bosco e San Francesco di Sales ci possono
infine invitare a riportarci, e quindi a riflettere, su quegli stemmi che fu­
rono ideati e scelti per una fisionomia spirituale, in riferimento alla loro
Istituzione. Naturalmente questo la fecero intenzionalmente, quasi voles­
sera offrire una specie di programma ufficiale sotto l'aspetto ascetico.

Anche dal semplice raffronto ne potrà nascere, a nostro avviso, una
qua1che preziosa indicazione che varrà ad avvicinarci alla spirito, di cui le
due grandi anime di Dio furono fortemente e, a loro modo, informate.

1. Stemmi di S. Francesco di Sales

Del Casato dei Sales e stemmi personali-pastorali

La Casa stessa 0 ceppo familiare da cui proveniva Francesco - natu­
ralmente seguendo l'uso deI tempo - si fregiava di un blasone gentilizio
che ne contraddistingueva la nobile origine. Si presume con una certa ap­
prossimazione cronologica di poter risalire fino all' epoca stessa delle
Crociate."

I Signori deI Castello di Sales (Iocalità non molto distante dalla citta­
dina di Annecy e dallago omonimo) avevano inciso sulloro stemma la se­
guente frase: «Autant homme que n'en plus )}:a2 «Nè più nè meno che
uorno ». Anche a prima vista, la frase nel suo dato specifico, sernbra Puu­
tare su obiettivi ben concreti, in una intonazione che viene dettata da
sana realismo. Si pensa al senso di concretezza di quella gente originaria
della Savoia, forgiata, attraverso consuetudini primitive, all'impegno serio
e al sacrificio. Pare che tutto questo - in una superdonazione di Dio ­
sia confluito in uno degli ultimi e più gloriosi eredi del casato dei Sales:
fierezza (quasi un calcolato orgoglio) nel padre, il Signore di Boisy; e fi­
nezza (quasi uno spiccato riserbo) nella madre, la giovanissima Françoise
di Sionnaz.

al Cfr TROCHU F., S. François de Sales, vol. 1,Ed. E. Vitte, Paris 1955, pp. 23-30.
52 Cfr RAVIER A., S. Francesco di Sales, LDC Torino 1967, p.5.

152

Nel tempo della sua formazione culturale ed ecclesiastica a Parigi e a
Padova si fece un programma di vita « devota » e diremmo anche civile: il
tutto condensô in quel motto «Fois sans décaler»: anagramma del suo
stesso nome. 53

La visione puramente umana si colorerà quindi, in un secondo tempo,
di una venatura caratteristica, e cioè di un umanesimo cristiano e devoto,
intensamente spiritualizzato. Sono meravigliosi i graduali passaggi che
Lui stesso, un domani, preciserà in una specie di antropologia spirituale:
«L'Uomo è la perfezione dell'universo; 10 spirito è la perfezione dell'uo­
mo; e l'amore quella dello spirito; e la carità quella dell'amore »."

I motti emblematici, successivamente assunti da giovane studente e
poi da intrepido pastore di anime, si configurano entro programmi di vita
spesa per altri, operosa, decisamente oblativa. Questa volta, il motto « in
latino ». come 10 esigeva la cultura fatta propria in tanti anni di studio, a
Parigi e a Padova; ma soprattutto la sua nuova posizione, come presule di
una diocesi, gliene dettava con sicurezza di tratto la formulazione: «Non
excidet: omnibus omnia [actus». Mai indietreggiare, non venir mai meno;
anzi darsi tutto a tutti, per far tutti salvi.

Cosi con questo motto intendeva essere a piena disposizione degli al­
tri, a servizio dei fratelli, soprattutto dei piccoli, dei bisognosi; ma sempre
nel completo rispetto di quell'equilibrio di forze che si vogliono donare 0

spendere in tale ministero. A tutti, senza eccezione: ne fanno fede i gene­
rosi sforzi sia nell'avventurosa missione del Chiablese sia in seguito an­
cora nel prodigo ed incessante dono di sè nelle cure pastorali."

Della Visitazione di S. Maria

A tutti, indistintamente; forse pero con specifica, seppur corrterruta,
preferenza per una categoria 0 porzione deI suo gregge; e precisamente
per quella accolta di persone che nella sequela Christi avevano scelto di
trasformare l'ideale della Filotea in quello dei Teotimo. In una parola, le
anime chiamate alla vita religiosa. nella pratica di un programma impe­
gnativo e caratteristico. Al nascente Istituto, detto della Visitazione di S.

53 Ne abbiamo una sua precisa documentazione: de pense - dit-il - que
c'est mon Ange qui a fait cet anagramme, et qui n'obtiendra la grâce de ne voir
jamais ni la décale ni du déchet en ma foi. J'espère que Notre Seigneur
augmentera en mon âme cet précieux trésor que nous devons à sa pure grâce et
qu'il faut employer à sa pure gloire»: Année Sainte des Religieuses de la Visitation,
Vol. l. XII, p. 440.

54 Oeuvres d'Annecy, t. IV, p. 165.
Mi Cfr RAVIER A., S. Francesco di Sales, etc.. pp. 62-63.
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Maria, fonnato in prevalenza di umile gente che si polarizza e si moltipli­
ca attorno alla persona della Baronessa di Chantal, il Santo detta una Re­
gola, e fissa un metodo di vita contemplativa ed attiva insieme. Si rias­
sumono cosi, in mirabile sintesi ed armonia, l'ufficio di Marta e l'estasi di
Maria: una Betania, meglio un Cenacolo spirituale che doveva, nel suo
piccolo, imitare il tenore mistico del Carmelo. Un Carmelo nel mondo
pero, a diretto contatto con le necessità degli umili; gli ammalati, i poveri
in effetti sarebbero stati i loro destinatari preferiti.

Seguendo poi la consuetudine tanto di famiglia quanta di vita religio­
sa, egli volle condensare il programma di vita delle sue Figlie spirituali in
un emblerna gentilizio ed onorifico che comportasse pure un motto. At­
tese anche 'in ciô la volontâ del Signore:' che gli venisse cioèdettato dal­
l'alto il futuro significato dell'opera. Il che avvenne; doveva questa volta
10 stemma avere perciô più sapore di cielo che di terra. Accolse il sugge­
rimento celeste, avuto proprio nella notte che ne segno la natura e la corn­
posizione. Questa la comunicazione ufficiale, fatta per lettera alla Dama
di Chantal, votata a Dio ormai già in forma definitiva per la sublime cau­
sa, il 10 Giugno 1611; ad un anno esalto dalla fondazione:

« La mistica Casa della Visitazione è per sua grazia cos! nobile e degna
di stima di avere le sue armi, il sua blasone, la sua divisa, e il suo grîdo di
guerra.

Ho dunque pensato, mia Buona Madre, se ne siete d'accorda, di pren­
dere come nostra arma un unico cuore trafitto da due frecce, racchiuso in
una comice di spine, un povero cuore che serve di piedistallo a una croce
che la sormonterà e porterà scolpiti i due nomi di Gesù e di Maria.

Figlia mia, al nostro primo incontro, vi dlrô mille piccoli pensieri che
mi sono venuti a questo riguardo, perchè la nostra piccola Congregazione
è davvero un'opera del Cuore di Gesù e di Maria. Il Salvatore morente ci
ha generati con l'apertura del sua sacro Cuore, ed è quindi giusto che il no­
stro cuore attraverso una assidua mortificazione resti sempre circondato
dalla corona di spine che posô sulla testa deI nostro Capo, finchè l'amore
10 terme inchiodato al trono dei suoi dolorî mortali »."

Il cuore indica l'amore, inizio e termine, mezzo e fine di tutto, e in par­
ticolare della santa irnpresa. L'amore è tutto infatti nella Chiesa di Dio.5 7

Sovrasta l'emblema della croce; e dominano i segni della Passione del Si­
gnore. E' il richiamo all' affettiva ed effettiva compartecipazione deI mi­
stero deI Cristo da parte di quanti credono all'Amore. Il Santo Vescovo,
come Maestro e guida, detta la norma per tutte; ed Una in particolare

ss Oeuvres d'Annecy, Lettres t. XV, p. 63,
51 Cfr Ibidem, t. IV, p. 4.
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sembra rispondere con l'invito d'un celeste messaggio: l'umile visitandi­
na, Margherita M. Alacoque, dal suo piccolo monastero di Paray-le-Mo­
nial. A lei, come depositaria, vengono affidati, attraverso rivelazioni d'ec­
cezione, i sublimi segreti del Divino Sposo. Le circostanze e le modalità
hanno qualcosa di portentoso, in parte intravisti ed anticipati dal Fonda­
tore: l'eredità di amore è passata COS! dal Maestro alla discepola, dal Pa­
dre alla Figlia. Ne abbiamo una conferma attraverso una emblematica e
saggia interpretazione, nell'ambito stesso della Visitazione.

« [Le] parole deI santo Fondatore invitano ad una devota meditazione
davanti allo stemma deI sua Istituto, che ha per divisa: Viva Gesù; Dio sia
benedetto! ln quella natte memoranda aveva il Santo Fondatore trapelato
[ed intravisto] l'avvenire? Il Signore gIi aveva mostrato il dono sublime, cd
inestimabile che, con la rivelazione dei Sacro Cuore, preparava al suo na­
scente Istituto? Le grazie, certamente a Lui accordate in quella notte, i suai
"mille pensierini", sono un segreto per noi! Tuttavia non sarà audacîa sup­
porre una rivelazione soprannaturale, se si rifletta che il 10 Giugno 1611
coincideva con il Venerdi dopa l'Ottava del SS. Sacramento... Coincidenza
meravigliosa! E chi non sa che, sessantaquattro anni dopo, nella celebre ap­
parizione del Giugno 1675, Gesù Cristo manifestava a S. Margherita Maria
l'espressa sua volontà di vedere consacrato ad onorare il Sacro suo Cuore
con culto speciale di amore e di riparazione, il Venerdi dopo l'Ottava dei
Corpus Domini? Quel giorno appunto, in cui nel1611, soprannaturalmente
ispirato, il Santo Fondatore della Visitazione porgeva aIle sue Figlie 10
stemma d'un Cuore trafitto e coronato di spine, dichiarando la sua piccola
Congregazione opera deI Cuore di Gesù e di Maria! »,56

2. Stemma di Don Bosco e della sua Congregazione

Per Don Bosco le cose sono più semplici, molto più lineari, almeno al­
l'inizio. Come abbiamo già notato nel confronto stabilito ed offerto, un'u­
mile storia è la sua: senza gloriosi precedenti, senza conclamate risonanze
tra e per la sua gente! Anzi in seguito a diverse vicende, nel corso degli
ultimi decenni deI secolo XVIII e primi deI successivo, la Famiglia dei Bo­
sco aveva dovuto registrare momenti difficili per la sopravvivenza; ciree­
stanze cariche di trepidazione, di sconcerto, benînteso per l'aspetto eco­
nomico! Non padroni, ma nel caso, servi di qualche casato più 0 meno
nobile. Niente dunque stemmi 0 motti; la storia per loro non si era mai
mossa nè interessata. Al blasone perciô Don Bosco evidentemente pense-

58 DIARJO SACRO, Estratto dalla vila e dalle opere di S. Francesco di Sales per
cura delle Visitandine di Roma, Ed. Ferrari 1953, p. 143.
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rà solo in seguito. e non per sè, ma unicamente per la sua Congregazione,
e a cose oramai avviate. E tutto questo in vista di un avvenire prometten­
te, e di una gloriosa epopea che si stava iniziando e che si sarebbe riper­
cossa nel mondo intero!

Sembra che I'idea di proporsi uno stemma 0 un motto sia venuta 0

suggerita dall'aIto; anche qui, mediante l'intervento misterioso del cielo:
una segnalazione avuta in sogno, e Pet l'appunto in quello dei 1876, dove
il personaggio COSl gli aveva indicato:

« Guarda: bisogna che tu faccia stampare queste parole che saranno
come il vostra stemma, la vostra parala d'ordine, il vostro distintivo. Notale
bene: il Iavoro e la temperanza [aranno [iorire la Congregazione Salesiana.
Queste parole le farai spiegare, le ripeterai, insisterai [...] }}."9

Avrebbe dovuto essere questo 0 consimile il motta; ma non che fos­
sera state prese delle determinazioni perentorie in merito, anche in sede
approriata di Capitolo superiore. Sembra piuttosto che si volesse atten­
dere l'oecasione propizia per chiarirseIo nella mente e renderIo poi di do­
minio pubblico, anche in relazione alla prodigiosa e rassicurante espan­
sione, ormai ottenuta in cosi breve tempo. Abbiamo quaIche elemento di
cronaca che ci illumina sull'andamento delle cose. Lo togliamo dalle Me­
morie Biografiche:

« La Congregazione non si era data ancora une stemma ufficiale, come
fu costume di tutte le Famiglie religiose; per uso di sigille s'imprimeva la
figura di San Francesco di Sales circondata da scritta latina, che designava
la Pia Società salesiana. Soltanto il 12 Settembre 1884 Don Sala presenta al
Capitolo Superiore l'abbozzo dell'impresa salesiana, indottovi dall'oppor­
tunità di fissarla sulla chiesa del Sacro Cuore rra quelle di Pia IX e di Leo­
ne XIII. L'aveva designata il professor Boidi. Era une scudo con una gran­
de àncora nel mezzo: a destra di questa il busto di San Francesco di Sales, a
sinistra un cuore infiammato, sull'alto una stella raggiante a sei punte, sot­
ta un bosco, dietro cui alte montagne; da basso due rami, uno di palma e
l'altro di alloro, intrecciati nei gambi, abbracciavano 10 seudo fino a
metà»."

Varie le modifiche quanta alla scritta: si era pensato in un primo mo­
mento al motto scritturistico: Sinite parvulos venire ad Me, ma

« Si osservô che tale motto cra già stato preso da altri. Don Barbcris
propose di mutarlo in Temperanza e lavoro, suggeritogli dal sogno di Don

59 ME. XII, p. 466.
60 Ibidem, XVII, p. 365.
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Bosco, nel quale questo binomio è dato appunto come stemma, ossia di­
stintivo della Congregazione. Don Durando avrebbe preferito Maria Auxi­
lium Christianorurn, ara pro nabis. Don Bosco risolse la questione dicendo:
Un motto fu già adottato fino dai primordi dell'Oratorio, ai tempi del Con­
vitto, quando io andava alle prigioni: Da mihi animas, cetera talle. Il capi­
tolo acclama Don Bosco e accettô 10 storico motto »."

Se appariva chiaro il motto, più recondito era il significato di quaIche
segno: anzi poteva addirittura esserci qualche dubbia interpretazione;
infatti

« Al Santo non piacque la stella che sormontava 10 scudo, perchè gli
sembrava che sapesse alquanto di emblema massonico e vi fccc sostituirc
la croce raggiante. La stella yenne poi introdotta a sinistra, al di sopra del
cuore. In tal modo restarano ravvicinati i tre simboli delle virtû teologali. Il
motto prescelto, come i più antichi alunni dell'Oratorio, fra cui il Canonico
Ballesio e cardo Cagliero, dcposero nei processi, si vedeva ab antico, quan­
d'essi erano ancora piccoli, scritto a grossi caratteri sulla porta della stan­
zetta di Don Bosco. Non si poteva meglio esprimere quello che fu l'obiet­
tivo supremo dei Santo nell'agire e nel soffrire, nello scrivere e nel parlare,
obiettivo che doveva formare il programma essenziale della Società da lui
fondata. Che il bene delle anime sia stato sempre la massima preoecupa­
zione si scorge abbastanza leggendone la vita; il medesimo si potrà pur
ravvisare... in preziose parole da lui pronunciate [...] 0 nel narrare alcuno
de' suoi sogni )).<;2

Ma qual era il significato simbolico di tutti quei segni che compari­
vano nello stemma? Non èche per la verità Don Bosco ne abbia lasciato
un'esplicita spiegazione, anche se qualcosa puô essere trapelato; sussisto­
no comunque elementi più che validi per procedere abbastanza sicuri in
questo tentativo di interpretazione. La tradizione giunta fino a noi sembra
abbia trovato e, quasi, concordato in proposito la formula più chiarifica­
triee. Lasciamo quindi ad un competente in materia, al biografo del San­
to, D. Ceria, la briga di svelarcene il senso recondito. COS! egli ci informa
in un passo degli Annali della Società salesiana:

« La stella raggiante, la grande ancora, il cuore infiammato simboleggia­
no le virtù teologali, la figura di San Francesco ricorda il Patrono della So­
cietà; il boschetto nella parte inferiore ne richiama il Fondatorc; le alte
montagne significano le vette della perfezione a cui devono tendere i Soci;
la palma e Yalloro. che, intrecciati nel gambo, abbracciano 10 scudo fino a

61 Ibidem, pp. 365-366.
62 Ibidem, p. 366.

157



metâ, sono emblcmi deI premio riservato a una vita sacrificata e virtuosa.
Il motto Da mihi animas, cetera tolle, che si vcdcva scritto già in antlco a
grossi carattcri [come si è detto] sulla porta della stanzetta di Don Bosco,
esprime l'ideale che ogni Salesiano deve proporsi quaggiù, come fu sem­
pre l'ideale deI Santo»."

Pagina lineare nella sua trascrizione, e di pel' sè eloquente. Corne si av­
verte la figura del Patrono non poteva mancare: sempre e dappertutto.
Prima nel sigillo che serviva pel' usa burocratico 0 di ufficio, e poi come
personaggio di rilievo nel blasone, definitivamente! Don Bosco ha inteso
guardare a Lui, ispirarsi di continuo: scopriva in Lui il carisma della dol­
cezza e dello zelo, virtù necessarie per i suoi Figli, Nella loro missione ­
sempre secondo 10 stemma gentilizio preso in considerazione - essi sa­
rebbero veramente appartenuti alla Congregazione che ne portava il
nome e ne riviveva la spirito. Del resta COSl spesso si era espresso il santo
Fondatore: « ...siama zelanti ministri, figli degni di San Francesco di Sales l>,

pel' essere... «come Lui veri portatori dell'amore di Dio ai giovani!»

II. ICONOGRAFIA DEL SALESIO

Pel' quanta riguarda il tema «iconografico » sul Salesio, pare non esi­
stano trattazioni specifiche; comunque noi, qui, ci proponiamo solo di ri­
farci a quei dipinti 0 quadri (e quindi relativa storia) che possono aver in­
teressato direttamente tanto Don Bosco quanta i suoi immediati Sucees­
sari.

Probabilmente la prima immagine contemplata dal Santo deve essere
stata quella dell'altare laterale della chiesa di S. Filippo a Chieri: la paJa è
opera del pittore Claudio Beaumont;" poi in W1 seconda momento, e con
più rinnovata frequenza, quella esistente all'Ospedaletto di S. Filomena
presso l'Istituto della Marchesa Barolo: «...W1 dipinto a fresco, ben tenuto
e ben ornato [allora]» - a quanta dice Don Barberis -, «e che servi mi­
rabilmente, mi assicurô il teologo Borel, [pel' Don Bosco] a farlo crescere
nella devozione a questo amabile Santo»."

Si dovrà pur fare menzione di quel piccolo quadro che fu posta nella
cappella Pinardi.?" nulla di artistico, ma carico soprattutto di valore affet-

63 CERJA K, Annali della Società salesiana, ctc., vol. I, p.531.
64 Cfr Architettura di Chieri (a cura di Cappelletti G.), E.P.T. Pro Chieri: Chiesa

di S. Filippo.
Go Cfr BARBERIS G., Vila di S. Francesco di Sales, Vol. 1, SEl Torino 1919, p. 4.
G6 Cfr ME. II, p. 429.

158

tivo; esso era servito pel' tanti anni per la processione, nella festa del San­
to Patrono; forse, talora, sostituito da qualche statua. Non è improbabile
che tutto questo piccolo materiale di devozione sia passato nella chiesa di
S. Francesco di Sales appena eretta (1852); come pua essere attendibile
che nei vari ambienti potessero essere stati collocati dei ritratti 0 piccoli
quadri. Anche di queste particolarità si interessava Don Bosco; esiste in­
fatti una documentazione relativa alla disposizione di voler commissio­
nare un quadro che fosse da collocare nella Basilica di Maria Ausiliatrice,
allora appena costruita, come annota l'annalista, Don Ceria. In data 28
settembre 1868 al Duca Gallarati Scotti di Milano cosi scriveva:

« Eccellenza, mi capita tra le mani un dipinto 0 meglio una fotografia
che sembra molto analoga al nostro scopo con qualche modificazione.
Credo che mettendo S. Francesco di Sales al posto di Pio IX e tracciando il
Ciablese (sic) al posta della venerabile Taigi si possa avere un lavoro come
si desidera. Se si vuole, si potrebbe anche collocare il Salvatore al pasto di
S. Paolo, oppure lasciare la stesso apostolo delle Genti. 10 dico tutto quello
che mi sembra tornare alla maggior gloria di Dio, ma desidero che Ella se­
gua quel pensiero che Dio le farà giudicare migliore»."

Sintomatico il fatto che si intenda trasformare il volto deI pontefice,
COSl amante del Vescovo di Ginevra, nel suo stesso volta; non sarebbe po­
tuto capitare di meglio: era un buon auspicio! Ma il quadro - purtroppo
- non venne mai alla luce, e ne ignoriamo il motivo.

Non sappiamo poi se Don Bosco abbia avuto l'occasione di poter ve­
clere il dipinto 0 ritratto autentico del Santo (1618), tenuto in preziosa cu­
stodia dalle Visitandine di Torino: il quadro era stato regalato dalla stessa
Fondatrice aIle sue monache. Nella cappella semipubblica dello stesso
monastero esisteva un grande affresco, in cui veniva rappresentato il San­
to nell'atto di consegnare le Costituzioni aHa santa Madre di Chantal. Ma
di un dipinto artistico si pua presumere che Don Bosco abbia avuto modo
di contemplare la squisita fattura; e questo nel maggio deI 1882, quando
per la prima volta si recô nella città di Faenza. L'opera era del pittore Sa­
vino Lega: il quadro venne adattato pel' il primo Oratorio nella chiesa di
S. Antonino. Il Santo Vescovo, sotto 10 sguardo della Vergine S., tiene un
libro in mano e con la destra è in atto di voler scrivere. Ora il dipinto viene
conservato nell'Istituto di Faenza, che era, ed è tuttora intitolato a S.
Francesco di Sales." Una particolarità viene annotata per l'anno 1884:
c Era la prima volta che si festeggiava S. Francesco di Sales con l'inter-

67 Epist., IV, p. 572: Lett. 686 al Duca Gallarati Scotti, 28.9.1868.
68 Cfr BS, Ottobre 1982, p. 6.
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vento dell'Arcivescovo, e, per giunta, Cardinale [Alimonda...]. Nella chiesa
faceva la sua prima comparsa il quadro del Santo Patrono, dipinto dal
Rollini ed esposto all'altare di S. Pietro»."

L'interesse del Santo - senza dubbio maggiore - fu rivolto alla tel>
presentazione deI Salesio in affreschi e quadri nell'erigenda Basilica del
Sacra Cuore a Roma. Sappiamo che in questo tempio era stato eretto un
altare all'onore del Santo Patrono e precisamente quello a destra entran­
do. Una documentazione in occasione deI venticinquesimo di consacra­
zione COSI ci ragguaglia:

« Seguono [altri dipinti] pey ordine di pregic: S. Francesco di Sales, dot­
tore della chiesa e Patrono della Pia Società Salesiana. Composizionc del
Palombi. Il Vescovo di Ginevra ha la penna in mana e la sguardo fisso in
cielo, in atto di invocare il Padre dei Lumi, mcntrc dinanzi un angioletto gli
regge un gran Iibro »."

Anche nella cupola, ad opera di Vittorio Monti, sono rappresentati
Francesco di Sales e Santa Margherita Alacoque: il Santo in atto di ado­
razione del Cuore divine di Gesù in compagnia di Angeli, che presentano i
suoi scritti. Al di sotto deI gran quadro centrale dell'altar maggiore (opera
di Francesco de Rhoden), nella parte sottostante alla scritta « Praebe, fili
mi, cor tuum n, stanno due riquadri: sempre deI Santo e della Santa; all'u­
no infatti spetta il merito della teologia dell'Amore, e aIl' altra la gloria del­
le celebri rivelazioni.

Forse ci saremmo aspettato di più quanta alla decorazione della Basi­
lica di Maria Ausiliatrice da parte di Don Bosco; ma osserva giustamente
Don Fedele Giraudi: « Don Bosco non dediee in essa nessun altare a S.
Francesco di Sales, perchè al sua nome aveva già eretto Ulla chiesetta che
da sedici anni era anche aperta al pubblico »." Soltanto dopa il 1891 con
Don Rua quella cappella che Don Bosco aveva dedicata ai SS. Cuori di
Gesù e di Maria venne trasformata in luogo consacrato a S. Francesco.

«Nel 1891, rlcorrendo il primo cinquantenario dell'Opera salesiana, il
santuario fu restaurato e decorato, e il successore di Don Bosco volle che
qucsta cappella [dei SS. Cuori] fosse dedicata a San Francesco di Sales

"" Cfr ME. XVII, pp. 22. 23.
70 Cfr La Basilica dei S. Cuore al Castro Pretoria in Roma nel venticinquesimo

della sua consacrazione, Roma 1912, p. 9; Cfr inoltre DAL.MAZZO F., Il Santuario dei
S. Cuore al Castro Pretorio a Roma, monumenta di riconoscenza alla memoria de!
Pontefice Pia IX, Tip. Salesiana, Roma 1877, pp. 68.

71 GIRAUDI F., Il Santuario di Maria SS. Ausiliatrice, Chiesa madre dei Salesiani
di Don Bo.sco in Ton·no, SEI 1948, pp. 46. 48.
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con un nuovo e ricco altarc. Il quadro è del Reffo, artista torinese, apprez­
zatissimo specialmcnte per la pittura religiosa. Lo dipinse ncl1893. Il San­
to è rappresentato in ginocchio, con la penna in mano, 10 sguardo flsso al
Crocifisso e all'immaginc della Vergine, da cui attende l'ispirazionc per

• 72scnvere... )1.

1 due dipinti sui lati della cappella deI Patrono furono affrescati dal
Rollini nel 1894. «A destra San Francesco sacerdote, è rapprescntato in
un tempio mentre predica con tutto la slancio della sua eloquenza contra
la dottrina eretica di Calvino. Sono oltre cinquanta figure, in primo e in
seconda piano, tutte attente alle parole deI prete missionario. A sinistra il
Santo, già vescovo, è rappresentato in una officina, in cui si starnpano e
rilegano libri..-.-, intento alla )ettura_ di.un. foglio »,7:1

L'ultima'r~ffigu~a~ione'rig'uarda la cupola: «un gruppo di Santi cari a
Don Bosco: S. Francesco di Sales, S. Filippo Neri, S. Luigi Gonzaga e di­
nanzi a loro, inginocchiato, S. Carlo Borromeo.H Accanto alla glorificazio­
ne deI Padre anche quella della Figlia prediletta: «In alto, sopra l'ingresso
della cappelletta [deI S. Cuore] è collocata la grande statua di Santa Mar­
gherita Maria Alacoque... : la statua,egregiamente modellata dal Vignali, è
in attcggiamento cstatico nell'atto di presentare il simbolo deI cuore»." Si
dovrà ancora tener presente l'altare della cappella delle Reliquie, e cioè
l'altare dei Fondatori: Don Bosco e S. Francesco di Sales al cerrtro, attor­
niati da altri Santi. Sopra il lOTO capo spicca il motto: Da mihi animas,
caetera tolle!"

Si potranno infine ricordare le varie effigi 0 immagini comparse per
tanti anni sul Bollettino Salesiano, e questo fin dagli inizi, vivente 10 stcsso
Don Bosco. Non sono certamente oggctti d'arte quei cliché, ma rievocano
figure note e care al Santo Fondatore. Già il Numero di Gennaio 1878 re­
cava in frontespizio l'immagine deI santo Patrono: figura in ovale, la per­
sona è calta quasi di fianco, mentre è seduta: un raggio di luce la illumina
da sinistra. Vi sottostà la scritta che ben conosciamo. In febbraio è già
mutata la figura: porta la croce al petto e l'aureola sulla testa. Nd gennaio
dei 1882 si ritorna alla prima dei 1878; poi nel1886 ancora il Santo è rap­
prcsentato seduto, mana al petto e con la destra in atto di scrivere: la
sguardo è rivolto in alto. Nel 1896, dopo la morte dei santo Fondatore, la
scritta sottostante cambia: si mette il Da mihi animas. Nell'anno 1903 si ha

7~ Ibidem, pp, 46. 48.
n Ibidem, p. 49.
7-J Ibidem, p. 82.
7~ Ibidem, pp. 51. 53.
7~ Cfr GIRAUDI F., La cappella delle Reliquie, ne! Santuario di Maria Ausiliatrice

in Torino, SEI 1941, p.57.
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la particolarità di due figure: a destra in alto il Patrono, e a sinistra più in
basso Don Bosco; ma senza scritta. Il numero primo deI 1904 inizia in
modo diverso: tra i due Santi viene posta l'immagine 0 statua della Ma­
donna Ausiliatrice, su un piedestallo. Nel19ü6 poi verrà messo per la pri­
ma volta 10stemma della Congregazione, dove ancora la figura dei Patro­
no, dalla parte sinistra, viene illuminata dal raggio di una stella. E COS} fin
verso il 1915-1916, quando immagini e serine scompaioni del tutto.

Al tempo di Don Bosco dovevano esser familiari le irnmagini del santo
Protettore: il Fondatore talora soleva ricorrere ad una di queste semplici
immaginette per dare 0 comunicare un pensiero spirituale a quanti si rac­
comandavano a lui. E' il caso di Mademoiselle Clara Louvet: in data 29
Gennaio 1887, a tergo di una immaginetta, rappresentante il santo Patro­
no, scrive per assicurare il sua ricordo e la preghiera di intercessione, a
favore di quaIche necessità anche materiale: {( 0 Saint François de Sales,
portez vous-même la S.te et puissante bénédiction du bon Dieu qui lui as­
sure la paix, la tranquillité de votre fille. Elle n'a rien à craindre, nous
prierons bien pour elle). -n

III. Le LITANIE in onore dei Santo Patrono

Siamo in tema di devozione. Non sappiamo con esattezza se Don Bo­
sco sia venuto a conoscenza delle Litanie in onore del Salesio che erano
nell'uso devozionale, specie tra le confraternite raccoIte in suo onore. Co­
munque all'inizio del secolo - quindi al momento della prima tradizione
salesiana, vivente don Rua - per incrementare la devozione al Santo Pa­
trono furono diffusi foglietti 0 immaginette recanti le Litanie. Ne esiste­
vano probabilmente più in lingua francese, ma è caratteristico il fatto che
siano comparse anche in lingua latina fra noi: pare per opera di Don
Francesia 0, più verosimilmente, di Don Celestino Durando. Vennero
stampate dalla nostra tipografia salesiana a Torino nel19ü6, con l'appro­
vazione dell'autorità ecclesiastica: recano la firma del teologo Don Luigi
Piscetta, revisore arcivescovile: 22 Ottobre 1906.7.'1

Facciamo comunque precedere le Litanie in lingua francese, inserite
nellibro del Curato di S. Sulpizio;" puô essere interessante il confronto.

77 Epist. IV, p. 475. Il carteggio di Don Bosco con M.lle Clara Louvet è piuttosto
consistentc: va dal JO Gennaio 1882 al7 Settembre 1887: cfr Ibidem, pp. 447-479,

18 L'originale a stampa è conservato nell'Archivio Centrale Salesiano, Roma,
Via della Pisana 111L

19 Cfr Vie de S. François de Sales évêque et Prince de Genève, etc., par le Curé
de S. Sulpice, Vol. II, Paris 1858:1, pp. 543-545.
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LITANIES

En ['honneur de saint François de Sales

SEIGNEUR, ayez pitié de nous.
Seigneur, ayez pitié de nous.
Jésus-Christ, écoutez-nous.
Jésus-Christ, exaucez-nous.
Dieu le Père céleste, ayez pitié de nous.
Dieu le Fils, Rédempteur du monde, ayez pitié de nous.
Dieu le Saint-Esprit, ayez pitié de nous.
Trinité sainte, qui êtes un seul Dieu, ayez pitié de nous.
Sainte Marie, eonçue sans péché, priez pour l'lOUS.

Saint François de Sales, qui aimâtes tant Marie, et retouvrâtes au pied de
ses autels la paix et l'espérance,

Vous qui fûtes si zélé pour le culte de cette sainte mère de Dieu,
Vous qui calmâtes par l'onction de la douceur un naturel impatient et

colère,
Vous qui étiez disposé à arracher de votre coeur la moindre fibre qui

n'eût pas été toute détrempée de l'amour de Dieu,
Vous qui, au milieu des injures, étiez toujours calme, plein de douceur et

de bonté,
Vous dont le caractère toujours égal et semblable à lui-même ne s'est ja­

mais démenti,
Vous qui souffrites de tout le monde, et ne fites jamais rien souffrir à per­

sonne,
Vous dont l'intérieur était si calme, si recueilli ct si uni à Dieu,
Vous dont l'extérieur si bon, si affable, et tout à la fois si grave et si sim­

ple, rappelait Jésus-Christ conversant parmi les hommes,
Vous qu'on n'a jamais vu, ni emporté par la joie, ni cntrainé par la préci­

pitation, ni abattu par la tristesse, ni désolé par la contradiction,
Vous dont la patience n'a jamais été ébranlée, la sérénité troublée, la paix

altérée,
Vous qui aviez pour principe de ne rien désirer, de ne rien demander, de

ne rien refuser,
Vous qui voyiez en toute chose le bon plaisir de Dieu et son aimable pro­

vidence, dans laquelle vous vous reposiez avec plus de confiance que
ne fit jamais enfant dans le sein de sa mère,

Vous qui brûliez d'un si ardent amour pour Dieu, priez pour nous.
Vous qui aviez pour devise: Ou mourir ou aimer, parce que la vie sans

amour vous semblait pire que la mort,
Vous à qui rien ne pouvait donner le contentement que Dieu seul et son

bon plaisir,
Vous qui vouliez que l'amour de Dieu vous fût aussi habituel que l'aspirer

et le respirer,
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Vous qui, parmi les continuelles occupations du dehors, conserviez inté­
rieurement une attention pleine d'amour, de respect et de confiance
à la présence de Dieu,

Vous qui aviez tant d'amour pour l'auguste sacrement de nos autels,
Vous qui, dans l'église, paraissiez un ange par votre maintien si pieux et si

modeste,
Vous qui regardiez les tabernacles comme un paradis en terre,
Vous dont la vie était une oraison continuelle,
Vous qui, dans vos écrits, avez laissé à l'Église un trésor de sages conseils,

où les esprits purs viennent puiser avec joie les saintes douceurs de la
dévotion,

Directeur si prudent des âmes,
Docteur si sage de la vraie piété,
Modèle des saints prêtres et des bons pasteurs,
Vous qui aimâtes tant le prochain,
Vous qui envisagiez Dieu dans tous les hommes, ct tous les hommes en

Dieu,
Vous qui cherchâtes les brebis égarées du Seigneur, à travers les glaces,

les rochers, les persécutions et mille périls de mort,
Vous qui étiez si plein de tendresse et de charité pour les pécheurs,
Vous qui pleuriez sur Genève infidèle,
Vous qui, par l'empire de votre douceur, gagnâtes à l'Èglise plus de soi-

xante-dix mille hérétiques,
Vous qui, après une vie toute d'amour, êtes mort dans l'amour,
Saint François de Sales, le plus doux des hommes,
Saint François de Sales, le plus aimable des saints,
Agneau de Dieu qui effacez les péchés du monde, pardonnez-nous, Sei­

gneur.
Agneau de Dieu qui effacez les péchés du monde, exaucez-nous, Sei­

gneur.
Agneau de Dieu qui effacez les péchés du monde, ayez pitié de nous, Sei-

gneur.
Jésus, écoutez-nous; Jésus, exaucez-nous.
v. Priez pour nous, saint François de Sales.
R. Afin que nous devenions comme vous doux et humbles de coeur.

ORAISON

Mon Dieu, qui, pour l'édification des peuples ct la gloire de la religion,
nous avcz présenté dans saint François de Sales le modèle le plus parfait
de la vertu véritable, mettez dans nos âmes toute l'onction de sa douceur
toute l'ardeur de sa charité ct toute la profondeur de son humilité, afin
que nous puissions partager un jour sa gloire dans le ciel et vous aimer
avec lui dans tous les siècles.
Ainsi soit-il.

LITANIE IN HONOREM S. FRANCISCr SALESn

Kyrie eleison; Christe eleison; Kyrie eleison
Christe audi nos; Christc exaudi nos.
Pater de eoelis, Deus, miserere nobis.
Fili, Redemptor mundi, Deus, miserere nabis.
Spiritus Sanete, Deus, miserere nabis.
Saneta Trinitas, unus Deus, miserere nabis.

Sancta Maria constans Francisci adiutrix
Sanete Francisee, surnrna in Mariam pietate,
Sanete Francisee, ardenti studio in Dei famulatu flagrans,
Sanete Francisee, Dei voluntati et arbitrio libentissime parens,
Sanete Francisee, invicte rcligionis et Ecclesiae vindex,
Sanete Franc~sce, oppugnator haeresis et pacifiee triumphator,
Sancte Fr-ancisee, admirabilis doctor et pictatis fautor,
Sanete Francisee, hurnilis ct simplex corde,
Sancrc Francisee, semper vigilans et intcrioris vitae amator,
Sanete Francisee, sapiens et sermone duleis,
Sanete Francisee, patiens et in agendo fortis,
Sanete Francisee, novum dulcedinis miraculum,
Sancte Francisee, occulte mortificationis miram exemplum,
Sanete Francisee, divitiarum ct inanis gloriae eontemptor,
Sanete Francisee, paupertatis et eontemptus amator,
Sanete Francisee, animarum salutis desiderio aestuans,
Sanete Francisee, obtrectatorum et inimicorum amans,
Sanete Francisee, seeuru t peeeatorum refugium,
Sancte Francisee, expctitum poenitentium auxilium,
Sanete Francisee, patrimonium pauperibus apertum,
Sanete Francisee, ccrtum affictorum solatium,
Sanete Francisee, parvulorum et humilium defensor,
Sancte Francisee, debilium et irnperitorurn sodalis.
Sanete Francisee, omnibus omnia faetus,
Sanete Francisee, dflectc Dco et hominibus
Sanctc Francisee, pastorum et prcsbiterorum exemplar,
Sanete Francisee, vera Jesu Christi imago,
Sanete Francisee, angelorum puritatis imitator,
Sancte Francisee, Patriareharum ex fide vivens,
Sanete Francisee. spiritu Prophetarum ardens,
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Sanete Francisee, Apostolorum labarum partieeps,
Sanete Francisee, martyrum eoronis inhians,
Sanete Francisee, Confessorum virtutibus praedite,
Sanete Francisee, sanetarum Virginum auetor,
Sanetc Francisee, omnium sanctorum gaudium,
Sanete Francisee, nostrae Societatis patrone,

Agnus Dei, qui tollis peeeata mundi, parce nabis, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peeeata mundi, exaudi nos, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peeeata mundi, miserere nobis.

Ora pro nobis, Sanete Francisee,
ut digni efficiamur promissionibus Christi.

OREMUS

Deus, qui ad animarum salutem Beatum Franciseum, Confessorem
tuum atque Pontificem, omnibus ornnia factum esse voluisti, concede
propitius ut, charitatis tuae dulccdine perfusi, dus dirigentibus monitis ae
suffragantibus meritis, aeterna gaudia eonsequamur.

Per Christum etc.
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